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SE GETTIAMO UNO SGUARDO NELL'IMME­

DIATO FUTURO, POSSIAMO AFFERMARE CHE 

VERSO IL 1940 MOLTE OPERE ATTUAL­

MENTE IN CORSO SARANNO COMPIUTE. 

. . SARÀ ULTIMATO IL RIASSETTO EDILIZIO 

M U S S O L I N I DELLE UNIVERSITÀ ITALIANE, IL CHE BASTERÀ 

18 marzo ~ anno X l ì . Al LORO BISOGNI PER QUALCHE SECOLO. 

I C O N C O R S I P E R G L I 

E D I F I C I U N I V E R S I T A R I 

L'UiiivorsitA, di l/adova si a])])resta ad attuavo il vasto pi'Oft'rainina 
di conipletameiìto e sisteinazione d(̂ i suoi istituti : ]>o(d\i mesi sono 
trascorsi d.all'asse52,'iiazi()iio del couti-ibuto iiovcniativo e già ò pronto, 
per la m.a,ssinìa ]>arte, il ]>iano di i-iassctto (MÜlizio, 

II Rettore Magnilico ])T-OÌ. ('arlo Anti, non lia: pordnto tempo: 
ne sono prova i concorsi, di cui diamo (pii i risultati. 

Padovai è aiicoi-a una volta riconoscente al Duce. 

RELAZIONI DELLE C O M M I S S I O N I G I U D I C A T R I C I 

1 C O M P L E T A M E N T O E S I S T E M A ­

Z I O N E D E L P A L A Z Z O C E N T R A L E 

Va r icordato che il bando domandava ai concorrenti la l'isoluzione di pro­
blemi tecnici ed ar t is t ic i di notevole difficoltà, 11 grandioso isolato, racchiuso t r a 
via 8 Febbraio, via B, Francesco, Naviglio interno e via Cesare l-Jattisti, coin-
pi'ende edifici ant ichi , di cui si devono conservare le belle par t ico la r i tà architet­
toniche, qual i il palazzo del Bo e la Oasa Oapodivacca ; edifìci moderni, che, anche 
se non corris):)ondono ai gusti a t tua l i , non possono essere demoliti per ragioni 
in tu i t ive di r i spet to e di economia, quali il palazzo ottocentesco di via 8 Febbraio 



e i recenti Ist i tuti Giuridici su via C. Battisti e sul Naviglio interno; edifici che, 
importanti per vetustà e ricordi storici, era impossibile mantenere per il loro di­
sastroso stato di manutenzione, quale la torre mozzata di via C. Batt is t i ; edifici 
e più propriamente agglomerati di mu]'i senza alcuna forma o parti to logico, quali 
quelli indicati nella planimetria generale allegata al bando. 

11 concorrente doveva, seguendo le chiare indicazioni del bando, collegare le 
diverse membra di questo grande corpo con organica planimetria creando un in­
gresso monumentale più a sud dell'attuale, sistemando i cortili dei Dogi e delle 
Meridiane, costruendo una nuova ala per istituti scientifici in via S. Francesco 
e finalmente coordinando il Rettorato e il Circolo Professori con le aule storiche 
intorno al cortile del '500, con l'Aula Magna, la Basilica e il nuovo Archivio in 
un grandioso appartamento di rappresentanza. 

La risoluzione di questo problema planimetrico era connessa alle forme archi­
tettoniche da darsi alle pai'ti nuove, t ra le quali di grande importanza il cortile 
del Littorio, nuovo centro di tutto l'insieme destinato « a ricordare quanto il 
Duce ha fatto per rinnovare e completare FUniversità di Padova ». 

Tema superbo, tanto più interessante gli architetti veneti invitati alla gara 
in quanto si t rat tava di legare il proprio nome ad uno degli Ist i tuti più antichi, 
più gloriosi e più duraturi della regione. 

Per questo sarebbe stato augurabile che l'invito dell'Università venisse ac­
colto da maggior numero di concorrenti. 

Essi furono ad ogni modo 11; tutt i presentatisi con progetti regolari, che la 
Commissione ha esaminato diligentemente nei giorni 16, 17, 18 e 24 febbraio. 

Prima di passare all'esame di ciascun progetto, la Commissione ha voluto 
scindere il campo tecnico ed artistico da quello finanziario, ben sapendo come in 
materia di rifacimenti, di sistemazioni, di restauri sia oltremodo difficile stabilir^ 
cifre di spesa. Deve constatare però come in genere i concorrenti abbiano compi­
lato stime e preventivi, per lo più affidati a prezzi uni tar i di misura attendibile. 

ESAME DEI PROGETTI 

AVE Î3, 

In questo progetto la Commissione riconosce un certo senso di grandiosità 
specialmente nella sistemazione dello scalone del Rettorato e del cortile Littorio ; 
ma questa per le forme planimetriche circolari, a esedra, a tenaglia ecc. molto 
usate in edifici pubblici una ventina d'anni or sono e non corrispondenti a una 
schietta architettura, si risolve in sola apparenza. Nemmeno felice è l'architßt-
tura delle part i nuove (cortile Littorio, Torre, ala su via S. Francesco, portale 
clijvia 8 Febraio) cui inutilmente tentano dare nobiltà simboli di dubbio effetto. 

Arbitraria è la sistemazione interna dell'archivio e non consigliabili le nuove 
forme date all 'ala degli Isti tuti sopra il Naviglio. 

Ing. AUGUSTO BERLESE. 

L'atrio, il cortile Littorio con quattro lati porticati e una delle scale sono 
stati studiati abbastanza bene, ma si notano gravi deficenze nei passaggi per i 
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" F a l c o n e t t o , , - P a l a z z o C e n t r a l e : P i a n t a d e l p i a n t e r e n n o 

veicoli, nelle comunicazioni con il cortile delle Meridiane e con via S. Francesco 
e nella scala dell 'archivio. Buona è la sistemazione del Circolo Pi'ofessori, assa:i 
deficiente invece il resto delle p iante dove si r iscontra nello stesso tempo spreco 
di s])azio e scarsa s ignori l i tà di disposizione. 

Qual i tà negativa di grande peso in questo proget to è l ' a rchi te t tura special­
mente del cortile Li t tor io , a t ta , per la timidezza delle pai 'ti s t ru t tu ra l i , ad edi­
ficio pr ivato piut tosto che ad ambiente monumentale. Di dubbia funzione le tre 
quinte ad arco poste sulla sommità della torre . 
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" F a l c o n e t t o , , - P a l a z z o C e n t r a l e : P i a n t a d e l p r i m o p i a n o 

2. B. M. 

Il concorrente ha creato il portico nel cortile Littorio solo per tre lati e ha 
disegnato lo scalone dell'Archivio e la scala del Rettorato con troppa povertà di 
dimensioni e di sviluppo. Notevole l'idea che egli ha avuto di rialzare la basilica 
comprendendo l 'attuale secondo piano e creando un buon motivo architettonico 
esterno : ma il bando di concorso imponeva di lasciare immutata la Basilica 
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stessa. La distribuzione dei nuovi k:)ca]i in genere è povera : l 'arcli i tettuva 
del cortile Li t tor io e dell 'ala di via S. Francesco è borgli(>se e discorde. La tor re 
ha cara t tere di cosa provvisoria da esposizione e, con t ra r iamente al bando di 
concorso, è s ta ta spostata. 

Ing. G. DAL ZIO - F. HELLMANN. 

1 proget t i s t i hanno ideato un cortile Lit torio a p i a n t a circolare che appare 
pleonastico e non, risolto, di derivazione teutonica e di impedimento anziché di 
van taggio allo sviluppo delle comunicazioni ti'a le divei'se par t i deli 'ediiicio uni-
\ e r s i t a r io . Lo scalone dell 'archivio, dal movimento contorto, è soffocato dagli 
ambienti circostanti , la cui tlisyìosizioiu* planimetr ica CÌ del t u t t o infelice: male 
collocato e male risolto nel cortile delle Meridiane l'accesso al fabbricato lungo 
il Naviglio. La cella campanar ia della nuova torre è di linee t ropi io spezzate e di­
scordante dal massiccio sottostante. Disordinata è la jiovei'tà dei motivi archi­
te t tonici nel cortile delle Meridiane, mentre le linee del fabbricato su via S. 
Fivancesco liaiino un soverchio carico a ornativo di un cara t te re oggi t roppo 
corrente. 

DUX. 

Questo concorrente è fra quelli che adottano la felice soluzione di un ampio 
por t ica to di comunicazione t r a il cortile Lit torio e quello dfdle Mei'idiane senza 
pe ra l t ro sfrut tare meglio questo pa r t i to e le prospettive clic ne potevano der ivare ; 
le piante , per soverchia preoccupazione di r i spet tare i vecchi muri sono tu t te 
cieficienti. Par t icolarmente infelici per lo sviluppo, i l luminazione e collocamento le 
due scale. 

L ' a rch i t e t tu ra del cortile Li t tor io si pi'esenta gradevolniinite nella sua sempli­
cità, ma nuoce la t roppa deversità di altezze dei prospet t i . 

L ' a rch i t e t tu ra dell'edificio su via S. Francesco r ipete forme adot ta te da edifici 
commei'ciali piut tosto che sposarsi alla part icolare n a t u r a della sua destinazione. 

La torre , di un sapore un po' medioevale, sarebbe un non catt ivo completa­
mento del palazzo del Bo in via C. Batt is t i . 

FALCONETTO 23. 

I progett is t i hanno avuta una chiara completa visione di come sistemare ì 
cort i l i dei Dogi e delle Meridiane, in modo da creare un centro di comunicazioni, 
un ampio insieme architet tonico e sopra t tu t to un organico coordinamento fra 
tu t t e le par t i vecchie e nuove dell'edificio univers i tar io . L ' a t r i o d'ingresso da 
via 8 Febbraio è stato accortamente diviso in due p a r t i , ot tenendosi 1' ottimo 
l^artito di creare un ambiente davant i alla scala del Re t to ra to degnamente svi-
lupì ia ta . I l portico del cortile Li t tor io slanciato e grandioso, con una soluzione 
ben felice si svilup]5a su t u t t i i lati e sfomla a t t raverso un arioso sottoyioi'tico 
nel cortile delle Meridiane, una, par te del quale è s ta ta felicemente ideata a sfon­
do prospett ico del primo. Oppor tuna e modernamente razionale l ' istallazione di 
servizi nel sotterraneo e dei servigi igienici nelle varie p a r t i dell'ediiicno. Buona 
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F a l c o n e t t o A t r i o 

la soluzione della scala che sale all'archivio, e bene collocato l 'attiguo ascensore. 
Chiara, organica e signorile la distribuzione dei locali al primo piano ,in cui è 
da notare t ra l 'altro la grandiosa galleria, a capo della scala del Rettorato, 
meno felice in questo piano -1-a disposizione del Circolo dei Professori. Nel secon­
do piano particolarmente felice è il collegamento degli Ist i tuti sul Naviglio coir 
quelli su via 8 Febbraio al di sopra della Oasa dei Capodivacca. Di indovinato 
carattere funzionale e pratico la distribuzione degli uffici all'ammezzato e di 
ottimo sfruttamento commerciale le botteghe nell'ala di via S. Francesco. 

La veste architettonica dei cortili Littorio e delle Meridiane è nobile ed 
oscilla fra suggestioni classiche, queste meglio sentite, e forme moderne inteso 
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F a I c o n e t t o I I C o r t i l e L i t t o r i o 

ill modo discutibile, specialmente negli in te rn i e nei par t ico lar i decorativi. Ad 
una d ign i t à di concezione bene adombra ta nelle p iante non coi'risponde talvolta 
una monunienta l i tà espressiva negli alzati . LI fabbricato su via S. Francesco con­
verrebbe fosse ancora p iù semplice ed ord ina to . 

La tor re , nella sua semplicità, e scai'sa di cara t tere e il l'accordo t r a essa e lì 
palazzo del Eo è poco riuscito. 

FARO XII. 

H a il por t icato del cortile Li t tor io solo su tre lati . I l legi t t imo è il modo conii' 
e s tato realizzato un portico generale sul lato di via S. Francesco. La distr i -
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F a l c o n e t t o „ P a r t i c o l a r e d e l C o r t i l e L i t t o r i o 

buzione dei locali nuovi si mantiene su una linea di tono generale modesto, che 
solo nella pianta del 1° piano ha qualche spunto felice, ma l 'architettura del 
cortile del Littorio e piìi ancora quella dell'ala di via San Francesco è arida. 

La torre ha una terminazione di gusto incerto. 

GRUPPO PADOVA. 

I concorrenti hanno anch'essi sviluppato su tre lati il portico del cortile 
Littorio mettendo una fontana sul quarto, nuocendo così allo svikippo delle co­
municazioni planimetriche. Misei'a è la scala del Kettorato. Lo studio della di-
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stribuzione dei locali senibi'a un po' affrettato: non indovinata la sistemazione, 
del nuovo Archivio. 

Le decoi'azioni del eoi'tile del Lit torio e del por ta le in via S Febbraio per 
quanto ispirate i'a)ì])resentano at tualmente un manierismo, e la tori'C ricoi'da 
tro]:»po par t i t i adot ta t i in l'ecenti costruzioni d'occasione. Invece ben adiM'ente 
ad un giusto sentiuKìnto del carat tere urbanistico e al1'es))i'essìone della sua 
destinazione è il ])rospetto del l 'a la nuova in via >S. Francesco così i)ei' movimento 
di masse come pei' un'acconcia grande semplicità di linee, quali la Commissione 
ri t iene corris])ondere alle esigenze di questo sjieciale problema. 

Arch. ANGELO PISANI. 

La sistemazione planimetr ica dei cortili è bene s tud ia t a jier la t'elice idea d(il 
braccio che tag l ia il cortile delle Meridiane. Confusa e la distribuzione dei nuovi 
locali specie al ])rimo piano. Infelice l'accesso al l 'archivio. r*er quanto r iguai 'da 
l ' a rch i te t tu ra la Commissione ha riconoscìiuto l ' intento del proget t is ta volto a 
dai'e una veste un i t a r i a al cortile del Littorio, a quello delle Meridian*!, al fab­
bricato di via B. Francesco e alla Torre, ma l'intiMito è f rus t ra to dal la jiovertà o 
incertezza degli elaborati . La torre non soddisfa anche per il suo aspetto di 
campanile. 

U. 1" - 14. 

I l concorrente non ha voluto dare una veste archi te t tonica un i t a r i a al cortile 
Li t to r io acci'escendo così il senso di slegamento |)art icolare al suo progetto. 

Ti'oppo vasta e di dubbio effetto estetico la g rande sala ijiostila fra i due 
corti l i , da cui s'inizia lo scalone d'onore, di svilu])])o grandioso solamente nella 
par te infer iore ; inadeguato quello della scala del R e t t o r a t o ; non felice la siste­
mazione dei locali d'ufficio e del Circolo Professori. La to r re in via C. Batt is t i , 
a g rand i feritoie con andamento a obelisco, non è bel la : i par t i t i architet tonici 
dei nuovi corti l i e dell 'ala in via S. Francesco oscillano t r a forme l'omaniche e 
forme ottocentesche disusate. 

I l proget t is ta , unico fra i concorrenti , si è preoccupato di dare maggiore 
ampiezza al nuovo archivio. 

Arch. VIRGILIO VALLOT. 

I l progett is ta non ha risolto felicemente la p i a n t a del cortile Li t tor io ed ha 
sacrificato con elementi architettonici t roppo poveri di monumenta l i tà l ' idea 
pur buona, di un por t icato di passaggio t r a i due cort i l i . Sommaria la dis t r i ­
buzione dei nuovi locali. 11 fabbricato su via S. Francesco e di linee t roppo ine­
spressive nella sua massa cubica. Felice e originale invece è la torre , cui fa corona 
una indovinata cella l i t to r ia d'inconfondibile e sano cara t te re moderno e i ta­
liano. Solo appun to da farsi a questa singolarissima to r re è che nasce male dagl i 
edifìci di base. 
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L a b i b l i o t e c a d l S. G i u s t i n a p r i m a d e l i a d e m o l i z i o n e ( 1 8 2 1 ) 

hl conseguenza dell'esame relativo dei progetti la Commissione unanime ha 
formulato 11 giudizio che il progetto « Falconetto 23 » è l'unico organico per 
quanto riguardi l ' intera sistemazione planimetrica, ed è fra i presentati il più 
nobile nella ideazione architettonica dei cortili che costituiscono il tema più 
importante del concorso. 

Gli autori del progetto, avendo penetra.to lo spirito del superbo e com.plesso 
tema messo a concorso dimostrando di essere fra i concorrenti i più adatti a rea­
lizzarlo, sia ]nTre con te limitazioni e le varianti che derivano direttamente dalle 
osservazioni emergenti dall'esame che la Commissione ha fatto sul loro progetto. 
La Commissione dichiara perciò a questa stregua vincitore il progetto « Falco­
netto £3 » e gli atti'ibuisce il premio di Lire 20.000. 

Ìi'ocedutosi all 'apertura della busta è risultato che esso è opera dell'Archi­
tetto Ettore Fagioli e dell 'lug. Enea Ronca regolarmente iscritti ai Sindacati 
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e rispett ivaniente nell 'albo degli archi tet t i del Veneto e nell'albo degli ingegneri 
di Vin'ona. 

Nessuno degli a l t r i progett i lia risolto adeguatamente il ]irol)lenia planime­
trico, che era fondauientale, e perciò la Commissione non ritiene di fare gradua­
torie di meri to. 

Considerato invece che la torre del progetto « Falconetto 23 » non soddisfa, 
mentre quella del proget to Vallot appare veramente indovinata , a d a t t a a dive­
nire l ' insegna della r innovata Univers i tà di Padova, la Commissione at tr ibuisce 
a l l 'Archi te t to Virgi l io Vallot un premio di Lire 5.000 e suggerisce al Consiglio 
di Amminis t razione del Consorzio Edil izio Universitai ' io di incaricare il Vallot 
del proget to definitÌA'o d(dla torre , r i s tudiandone il basamento ed il l'aecoì'do con 
il Palazzo del Ro. 

Per quan to r i g u a r d a il par t icolare problema del ti'asyìorto e del l ' adat tamento 
del portone di bronzo all ' ingresso che immette ned cortile Jjittorio, la Commis­
sione consiglia di l imi tars i a r idur re convenientemente la hu^e di tpiesto senza 
nul la toccare della facciata ottocentesca. 

Vari ])rogettisti hanno lìrevisto l'a))eì'tura dei ))ortici olti'echè sulla fi'onte 
della facciata scamozziana, come dal bando di concorso, anche su via C Bat t is t i ft 
su tu t to il lato di \'ia S. Francesco. 1 i)riini sono a t tuabi l i (!on facilità, i secondi 
si possono ottenere l'on qualche s tudia to (>spediente. Non necessari al funziona­
mento e all 'estetica del Palazzo Univers i tar io , essi rappreseuterebVjero certo un 
grande \'aid"aggio jier la v iab i l i t à ; vedrà dumiue il Consiglio di An.invinistra-
zione d'accordo con le au to r i t à (nttadine se sia il cniso di adot tar l i o meno. 

Fadorn, 1*7 febhmìo 1934 - XI I . 

LA COiMMISSIONE: 

(.'urlo A-ììti - Rettore, P res iden te ; M^embri : Giuseppe Flocco, Paolo Malacarne, 
(Jio. Fronti (Rappr . del Sindacato Naz. Archi te t t i ) , Gibido ZiircIUni - Rela­
tore, (Rappr . del »Sind. Naz. Ingegner i ) . 

I l Magnifico Rettore, alla Relazione della Commissione ha fatto seguire le 
seguenti 

A V V E R T E N Z E : 

ALZJTJ 

Il proget to vincitore sarà eseguito press 'a poco così com'è, solo per quanto 
r i g u a r d a il yiortico sulla facciata cinquecent(;sca, l ' a t r io davant i allo Storione, 
il Cortile L i t to r io (salvo modifiche di forma alla finestre del V e 2" piano) (• 
il cortile delle Meridiane. 

La Torre sa rà sost i tui ta da quella Vallot, la facciata del palazzo degli i s t i tu t i 
su via S. Francesco sarà piìi semplice e a diverso movimento e il r ifacimento mo­
derno della facciata davant i allo Stoi'ione non sarà eseguito. 
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PLANIMETRIA 

PIANTERRENO 

îselle grandi linee essa r imarrà quale è tracciata, ma tuttavia si prevedono 
i seguenti spostamenti. 

Dove è scritto (( Laureati » e « Riviste » si avrà un negozio in corrispondenza 
di due arcate esistenti all'angolo est della casa dei Capodivacca e che saranno 
aperte per prolungare il portico. 

L'associazione Laureati potrà passare dove è prevista la Sala dei professori. 
Questa invece potrà ritornare press'a poco nel posto attuale dove è scritto G.U.F. 
L'ufficio assistenziale del G.U.F. potrà stare nel vano fra il Ritrovo studenti e 
la vicina Aula. 

Si ritiene superflua una seconda scala nell'ala sul Naviglio. 
Al pianterreno su via C. Battisti e sul Naviglio, salvo una bidelleria nel­

l 'attuale Sala Ricci e una destinazione da studiare della sala all'angolo verso 
la pescheria si avranno solo aule (10 aule oltre le aulette dei piani superiori). 

Il portico su via C. Battist i sarà eseguito se interverranno a renderlo possi­
bile le autorità cittadine. 

Il nuovo ingresso al Cortile del cinquecento, previsto sotto la Torre, non 
sarà praticato. 

A Ai ME ZZATO 

Salvo piccoli ritocchi, la pianta può considerarsi definitiva. 

T\ 77« e IIP FI ANO 

La pianta del circolo professori sarà modificata così da dare maggior re­
spiro e più luce al grande vano davanti l'ingresso all'Archivio e così da far 
scomparire il corridoio, troppo meschino e buio. 

Notare che molto probabilmente, sull 'ala di via C. Battisti sarà costruito un 
nuovo piano, che permetterà di disporre d'un ulteriore numero di ambienti. 

Padova, 8 Marzo 1934-XII. 
Il Rettore: Carlo Anti 

2 P R O G E T T O PER L ' I S T I T U T O D I - C H I M I C A 

F A R M A C E U T I C A " E T O S S I C O L O G I C A 

Il Consiglio di Amministrazione del Consorzio edilizio della R. Università di 
Padova bandiva in data 20 Settembre 1933-XI un concorso nazionale fra gii ar­
chitetti e gli ingegneri italiani per un progetto di Istituto di Chimica Farmaceu­
tica e Tossicologica. 
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11 termine di i^resentazione dei |)i'ogetti era fissato al 31 'geiniaio U)34-X1T. 
Allo scatlei'e del termine avevaiu) pi'esentato elaboi'ati n. H) concoi'i'enti uno dei 
quali ( Ing. Fabbrichesi - (Ìriffey e C. V. (Í.) 2 piogett i con unica relazione e unica 
busta di documenti. 

1 progett i pi'esentati erano così dist inti : 

1. Alma Matei' s tudiorum — 2. Novecento 34 — 3. Ing. lierlese — 4. t ' . F. 
Ï . — 5. Elio — 6. Voltabarozzo — 7. Arch. De iMai'inis -^ 8. F. C. W. 20 — 
9. - 10. Ingg. Fabbrichesi e Gi'iffey e C. F. G. — TI. liigg. Scalco e Pisani — 
12. Analisi 934 — 13. Ingg. Lazzarini e (iiimmelli — 14. ingg. Pizzo e Fraca iv 
/ani —• 15. Minerva — 16. Librare 12 — 17. A1)8UM 11" — 18. Nihil sine studio 
— 19. Arch. Marconi e ing. Pe t r ignani — 20. Arch. Et tore Eossi. 

La Commissione comiiosta dai Hignori : 

Prof. Carlo Aliti, l let tore - Presidente del Consorzio l id i l iz io ; 
Prof. Efisio Mameli, diret tore del l ' I s t i tu to di Chimica Fai'iiiacteutica ; 
liig. Paolo Malacarne, Ispettore superiore del Genio Civi le; 
Ou. Ing. Vit torio Umberto Fautucci , delegato del Sindacato Nazionale 

Ingegneri , designato dalla Segreteria cent ra le ; 
Arch. Giovanni Michelucci, delegato dalla Segreteria centrale 

si r iun iva alle ore 15 del giorno 3 Marzo X I I e successivamente nei giorni 4, 
5, 6 pei' esaminare part icolarmente gli elaborati . 

Consta ta ta con soddisfazione la buona riuscita del concorso, sia per numero 
(•he per qua l i t à dei proget t i presentat i , l'esame suddetto fu fat to tenendo conto 
anzi tu t to delle esigenze tecniche in relazione alla destinazione deU'ediiicio e, 
per quelli che sotto questo punto di vista furono r i tenut i i migl ior i , solo in un 
secondo tempo fu considerata la par te architet tonica, la quale secoiulo le parole 
del bando, doveva essere (c della massima semplicità quale si conviene ad un 
is t i tuto di ricerca scientifica ». 

Dopo un pr imo accurato esame la Commissione suddivise in due gruppi i 
proget t i presentat i . Nel primo gruppo sono s tat i compresi quei progett i cho sono 
r i su l ta t i meno corrispondenti alle esigenze tecniche del l ' I s t i tu to o per una non felice 
ubicazione delle sale di esercitazioni e dell 'aula, la quale impoi'terebbe una più 
elevata spesa di costruzione degli impian t i di r iscaldamento, ventilazione, gas, 
acqua ed installazione delle tubazioni di scarico, rendendo così pü î comi^licata e 
costosa la re la t iva manutenzione; o per un complesso di inconvenienti planime­
trici re la t ivi sopra tu t to a deficienza di illuminazione delle sale di esercitazioni 
e (lei corridoi . 

A questo g ruppo appar tengono i progett i : 

1. « Alma Mater s tudiorum » — 2. <( Novecento » — 3. « Ing. Herlese » — 
4. « C. F . T. )) — 5. (( Elio .. ^ 7. « Arch. De Mai'inis » ~^- H. « F. C. R. 29 » ~ 
9. « Ingg. Jb'abbrichesi - Griffey » — 11. « Ingg. Scaleo e Pisani » — 12. « Ana­
lisi 934 » — 13. « Ingg. Lazzarini e Gimelli » — 14. « Ingg. Pizzo e Fraean/.aiii » 
15. « Minerva )> 16. « Librare 12 » - - 17. « A 1) S Ü M If" ». 
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" N i h i l s i n e s t u d i o , , 

c e u t i c a e T o s s i c o l o g i c a 

I s t i t u t o d i C h i m i c a F a r m a -

F a c c i a t a s u V i a F . M a r z o l o 

Fra questi meritano tuttavia particolare rilievo i seguenti ; 

M i n e r v a : apprezzabile per la chiarezza di piante e per la t'elice disposizione 
delle ampie terrazze, oltreché per l 'architettura; 

Librare 12 e A D S U M Tl.: nei quali è apprezzabile il tentativo di distri­
buire su due soli piani tu t t i i locali necessari all'edificio e di soddisfare 
le molteplici esigenze del bando; 

N o v e c e n t o 3 4 : che si distingue per accurate soluzioni planimetriche e archi­
tettoniche. 
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Al secondo gruppo appar tengono i seguenti idrogetti : 

18. Nihil s i n e s t u d i o - Si presenta come quello meglio s tudiato , con giu­
sta distr ibuzione dei diversi r epa r t i in relazione al loro funzionamento. E ' so­
p r a t u t t o lodevole in questo progetto il logico aggruppamento delle aule di eserci­
taz ioni e del l 'aula delle lezioni in corpi di fabbricato ben dis t in t i dal resto 3 
qu ind i di facile organizzazione per i var i impiant i . 

Ben risolta l ' indipendenza dei due accessi all 'ediiicio senza clie ])er questo 
ne r isul t i gravame di servizio e bello l 'ingresso degli s tudenti a l l ' au la delle h-zioni. 

Le i r regolar i tà di alcune sale di esei'citazioni e il piccolo svilupiio delle ter­
razze sono difetti ai quali si può facilmente r imediare senza tu rbare rorganis ino 
e la chiarrezza delle piante. 

Semplice, come si conviene alla na tu ra dell'edificio, l ' a rch i te t tu ra jiroposta. 

10. C . F . G. - E' felice l ' idea di sovrajiporre le diverse sale di esercita­
zioni il che ridurrebbe sensibilmente le spesa per var i impiant i e il loro esercizio. 
Non oppo r tuna ma facilmente rimediabile, data la s t r u t t u r a dell'edificio, la col­
locazione di due repar t i didatt ici al seminterrato. Si l'ileva anche spi'eco di spa­
zio in uno degli ingressi. Presenta il vantaggio di lasciare una notevole ai'ea 
scoperta. 

19. Arch. M a r c o n i e Ing. P e t r i g n a n i - Questo pi'ogetto r ichiama l 'at­
tenzione per lo studio accuratissimo dei pai'ticolari tecnici, come la distr ibu­
zione delle tubazioni, l ' isolamento del muro dell'e bilance, l ' impianto delle 
cappe, lo studio del repar to antiaereo, f)ltrechè i^er la concezione generale quasi 
sempre lodevole. 

2 0 . Arch. E t t o r e R o s s i - 11 progetto r isal ta per gli speciali concetti clu' 
l ' hanno i sp i ra to e per lo studio accurato di alcuni par t ico lar i . Ma il progett ista 
non ha tenuto sufficientemente conto delle disposizioni contenute nel bando di 
concorso relative all'accesso alla scala del repar to scientifico V i l i , alla esposi­
zione a mezzogiorno del repar to stesso e inoltre non ha tenuto conto della clau­
sola re la t iva al l 'a l l ineamento della facciata con quella degli a l t r i edifìci vicini. 
I no l t r e la sala di preparazione delle lezioni e l'officinia sono t roppo distaccate 
da i l abora tor i e alcune sale di esercitazioni sono i r regolar i e qu ind i difficilmente 
sorvegliabil i dall 'assistente. 

-"o^ 

In base alle considerazioni esposte la Commissione delibera a l l ' unan imi tà di 
d ich ia ra re vincitore del concorso il progetto dist into col motto <( Nihi l sine stu­
dio )) e di premiare con L. 4.000 ciascuno il progetto col motto « O. F. G. » e 
quello firmato dall'Ai'ch. Marconi e da l l ' Ing . Pe t r ignan i . 

Procedutosi a l l ' aper tu ra delle buste è r isul ta to che autore del progetto « Nihi l 
sine s tud io )> è il Dott. Arch. Giuseppe Merlo, regolarmente iscri t to al Sinda­
cato e all 'Albo archi tet t i della Lombardia. 

Au to r i del progetto « C. F. G. » sono r isul tat i TTng. Arch. Daniele Calabi, 
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r i n g . Prof. Renato Fabbricherai e Fing. Carlo Griffey, regolarmente inscritti al 
Sindacato e all'Albo degli ingegneri della provincia di Padova. 

Padova, 6 Marzo 1934-XII. 

LA COMMISSIONE : 

Carlo A/ìhti - Rettore, Presidente; Membri: 'Efi.sio Mameli, Paolo Malacarne, V. U. 
Fantucci (delegato del Sind. Naz. Ingegneri), Gioininni Michel urei, rela­
tore (delegato del Sind. Naz. Architetti). 

3 C O N C O R S O PER IL P A L A Z Z O DELLA F A ­

C O L T À DI LETTERE I N P I A Z Z A C A P I T A N I A T O 

La Commissione, nominata per giudicare il concorso indetto dallo Spett. 
(( Consorzio per la sistemazio'ue edilizia della ß. Üìiiversità di Padova )> per un 
progetto di massima del palazzo della Facoltà di lettere in Piazza Capitaniate, 
si è riunita il giorno 2 Marzo alle ore 10 nei locali dell'Esposizione in Via Carlo 
Cassan ove erano stati ordinati ed esposti i progetti presentati da N. 4 con­
correnti. 

La Commissione, composta in conformità di quanto era disposto dall 'art. 8 
del bando del concorso, è presente al completo nelle persone sotto elencate e cioè : 

l'' Prof. Carlo Anti, Magnifico Rettore e Presidente del Consiglio d'Am­
ministrazione del Consorzio Edil izio; 

2"' Prof, Giuseppe Fiocco, titolare della Cattedra di Stoi'ia dell'Arte j 

3" Ing. Comm. Paolo Malacai'ne, Ispettore Superiore del Genio Civile; 

4" Ing. Annibale Mazzarolli, delegato del Sindacato Ingegneri e designato 
da l l a Segreteria Nazionale; 

5" Prof. Raffaello Brizzi, Direttore del R. Istituto Superiore di Architettura 
di Firenze, delegato del Sinda,Cìito Architetti e designato dalla Segreteria Nazionale. 

Ad unanimità dei presenti, la Commissione elegge a Presidente il Prof. 
Carlo Anti, Magnifico Rettore e Presidente del Consiglio di Amministrazione, 
a relatore il Prof. Raffaello Brizzi, delegato del Sindacato Architetti. 

Il Presidente invita quindi la Commissione a dare inizio al suo lavoro e dà 
lettura del bando di concorso emanato in data 20 Settembre 1933-XI ; distribuisce 
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a t u t t i i Sigg. Commissari una copia delle relazioni e dei preventivi presenta t i 
dai concorrenti . 

La Commissione si accerta della regolar i tà di t u t t i gli e laborat i pi 'esentati 
dai progett is t i a norma di quanto è disposto da l l ' a r t . 4 del bando di Concorso; 
dopoché viene deciso che ogni commissario esamini p r ima par t ico la rmente i 
progett i , le relazioni ed i preventivi in pai'ola, fissando per la riiinioiu', del po­
meriggio la decisione collegiale. 

Nel la r iunione del pomeriggio, la Commissione sempre con la presenza 
di t u t t i i suoi componenti, discute ampiamente e diligentemente i pi 'ogetti, le 
relazioni ed i preventivi presentat i , dopoché, con parere unanime, viene riassunto 
come segue il giudizio su ogni singolo p roge t to : 

Atene 900. 

E' apprezzato il discreto organismo dis t r ibut ivo ]iur non aj iprovando la mono­
tonia del p a r t i t o di ambienti (( a scaletta >> jìosti all ' ingresso l ìr incipale. »Si giu­
dica il complesso architettonico a lquanto disarnmnieo nei tagli , comcì nel r i tmo vo­
lumetrico. Non si approva la torre d'ingi'esso, come volume e per la lunga aper­
t u r a ad arco, simile al la t r i fora esistente dal Salone dei Giganti che ne resta umi­
l ia ta ed immiseri ta . Si rileva poi il grave fatto dell'essersi l ' autore arbi t ra i ' ia -
mente servito nel lato prospicente Via Accademia, di un 'a rea profonda mi. 1*7 
mentre dai grafici allegati al bando di concorso, cpiesta r isul ta essere disiionihilíí 
solo per circa ini. 10.30. 

Dott. Arch. Virgilio Vallot. 

Presenta un 'organismo distr ibutivo un po' t r i to , con eccessivo spazio dato 
in larghezza a corridoi, che servono ambienti piut tosto angust i e con lìoco traf­
fico, ma nel complesso svolge con giusto cr i ter io il suo piano dis t r ibut ivo. 

Si giudica bene impostato l 'ingresso, l 'ati ' io, lo scalone v. gustoso il motivo 
architet tonico che ne risulta. Si rileva t u t t av i a il grave inconveniente di aver 
posto le aule agli u l t imi p ian i e non si apjorova l'altezza vei'aniente eccessiva 
del fabbricato proget ta to , che di t roppo sovrasta la massa archi te t tonica esi­
stente e t u r b a la fisonomia volumetrica dell 'ambiente. 

Nel complesso architettonico, pure apprezzando alcuni l'itmi bene o rd ina t i , 
si t rovano assai discordant i e disordinate le aper ture poste nel blo(;co di testa, 
anche per le due lunghe file di finestre r icorrent i lungo le paret i delle aule, alle 
quali non giovano neanche per il loro funzionamento. 

Gruppo X - 1934. 

Buona la soluzione della galleria di ingresso ])er gli studenti ed in generale 
la utilizzazione dello spazio al di sotto del Salone dei Giganti , ma non a l t r e t t an to 
felicemente congegnato il resto nella pa r t e nuova, ove si l ' iscontrano er ror i evi­
denti di proporzione e di ubicazione. Poco espressivo, per quanto assai ord ina to , 
il complesso architet tonico, che r isul ta di massa t roppo modcista l'ispetto al la fab­
brica esistente. 
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Anche per questo progetto si rileva l'abuso già lamentato per il progetto 
Atene 900, riguardo alla eccedenza dell 'area occupata, su via Accademia dove il 
progettista in esame copre una profondità di mi. 12,70 anziché di mi. 10.30 circa. 
Tale abuso, sebbene minore di quello segnalato nel progetto « Atene 900 » è 
sempre da considerarsi una grave violazione che va troppo al di là di quelle 
modeste rettifiche di fronte che sarebbero state anche ammissibili. 

fng. Gastone Lolli. 

Assai buono il part i to distributivo in generale, pure presentando anch'esso 
qualche non lieve difetto, per esempio i passaggi veramente angusti e gli am­
bienti posti al I" piano addir i t tura minuscoli ed irregolari. Si approva il criterio 
di aver posto tut te le aule al piano terreno, con vantaggio evidente del traffico 
interno, per quanto esse risultino non tutte felicemente orientate e si apprezza 
il motivo dello scalone d'onore e l'aixqoio vestibolo, opportunamente disposto al­
l'ingresso del salone dei Giganti. Si trova assai bene impostato il sobrio com­
plesso architettonico, al quale avrebbero però giovato una maggiore armonia di 
pieni e vuoti ed una più razionale espressione. Per esempio, non si approva il 
partito a pettine, monotono ed impropriamente adottato sul fianco dell'ingresso 
principale, né la pensilina « a foglio di carta », incastrata nell'angolo del fab­
bricato. 

La Commissione dopo approvate all 'unanimità le deduzioni di cui sopra 
decide di r iunirsi il giorno 3 per le sue definitive conclusioni. 

Nella riunione del 3, tenutasi preso la E/. Università, la Commissione al 
completo, dopo matura discussione e con parere unanime adotta le seguenti de­
cisioni : 

1° Non ritiene di segnalare come vincitore nessuno dei quattro progetti 
presentati. 

2" Non ritiene di assegnare in ordine di merito a nessuno dei progetti sud­
detti i premi stabiliti dal bando di concorso. 

3° A semplice titolo di rimborso spese, propone sia assegnata la somma di 
L. 2.500 al progetto portante la firma dell'ing. Gastone Lolli e L. 2.50O al pro­
getto portante la firma del Dott. Arch. Virgilio Vallot. 

La Commissione, spiacente di non aver potuto assegnare i premi stabiliti, 
constatato l'esiguo numero dei partecipanti al concorso, propone che questo sia 
rinnovato. 

Fadava, 3 Fehhraio 1934-XIL 

LA OOMMiISSIONE : 

Carlo Anti - Eettore, Presidente ; Membri : Giuseppe Fiocco^ Paolo Malacarne,, 
Annibale Mazzarolli (Rappr. del Sind. Naz. Ingegneri), lìaffaello Jìrizzi • 
Relatore (Rappr. del Sind. Naz. Architetti). 
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ö i dissolveva // rci'iio (ìclld l)(ii'ì)(n'ic, o. il fnl^iioi-e della civiltà voiiiaiia 

che imr tra i nembi accavallaidisi cnpameiile sul cielo deiraiiima latina, 

non aveva- mai at tenuata e tanto meno ì)ei'dn(a la sua vitale toiy^a, 

l'i .genera tri ce, tornava con ba^i^iiori interrott i , ma oii'uora ]>iù l're<pienti 

a snebbiare le iiieidi e a infervorare i cuori. 

l./'nnivei-sa mente di Dante era lUiiietrata dai rauiii, ancor sal tuari 

ma vivi, del i-isoriiente sole, e r immenso suo cnoi-e pa1i)itava, ebbro di 

bellezza, nella ])iena com])rensione della ]>iiì umana, eletta e avvin­

cente ])0(isiai del s(irio gentil clic tiitio -seppe; e non fu insensibile, seb­

bene ])oeta nato, all 'armoniosa limi)idezza della pi'osa scritta, dall 'Ar-

pina-te si.ü;iiore di una lingua e architetto di periodi che ridettevano il 

pensiero nelle più minute sfunuiture. L 'ar te , allo sj^ecchio delle forme 

antiche, si accostava albi natura vista, ammirata e sííiitita con le 

pili atti-aenti ri|)ercussioni, di contro al gi-otlcsco deioi-maiite e oi-mai, 

])in che sfuggito, gnai'dato con ori-ore. 1̂] un fervore di vita nuova 

s'inizia nei i;omiini o])erosi (Ì bollenti, e sorgono gli S tud i ; a Firenze,, 

che pure doveva- ]>oi acquistare un ])osto così alto nella cultura uiftciale, 

dopo Bologna, l*adova, Napoli e Roma,, quando il divino poeta avrebbe 

contato o t tantaquat t ro anni, 

A Firenze, fin dal 1820, trova vasi (Juicciai-do da Bologna, amico 

e illustrat(jre di Albertiiu) Mussato, cehibre /// paiiihus oinnihus Lom-

bardiae (/iiavi Tu-^eiae... doetor doetoriim in (fraitiaPiea. 

Ecco (piindi dal Veneto, e precisamente da l*adova- piover luce an­

che sull 'Atene d ' I ta l ia nel rinnoN-amento dello sjurito (; della, cultura-: 

Padova già alla tine del duecento e più ancora nel sec(do successivo è 
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il vero focolare del pre-umanesimo, essendo usciti dal suo Studio poeti 
come liovetino de' Bovetini, Benvenuto de' Campesani, ai quali so­
vrasta Lovato de' Lovati, e tìsici del valore di un Pietro d'Abano, e 
scrittori politici e filosofi dello stampo di Marsilio da Padova. Tutta 
la Marca spiega un'attività di studi che la fa primeggiare in tut ta 
Italia, e il Veneto accoglie ])0i, come luogo più adatto alle sue ten­
denze e alla sua cultura, Francesco Petrarca-, il (piale iniziò quel ri­
sorgimento delle forme e più ancora del pensiero che era stato intuito, 
ma con uno spirito non del tutto scevro di elementi medievali, dai 
dotti suaecennati, e principalmente da. Albertino Mussato. 

Tale fu la passione per gii studi umanistici che infiammava il 
Mussato, da esser nell'esilio, al par delPAlighieri, han tetragono ai 
colpì di ventura,^ nel ricordare i grandi sventurati dell'antichità. 

Tunc me nulla movet patriae tellnris imago 
vel cogiiatoram series miserahiUs viilgus 
desert um auxiliis, eoníunx carissima necne 
pertaesìim magni Incepti, rerumqne mearum: 

sed quo fata trahent, inqiiam^ retrahentque sequem/ur. 

E giacché abbiamo nominato Dante, giova ricordare che il racco-
stamento era già stato fatto dai contemporaiiei, non tanto per essere 
il Mussato fiero cittadino d'un libero e florido Comune, quanto perchè 
Ijarve l'erede legittimo degli spiriti italici di Dante, « in quanto essi 
si volgono )), come dice il Novali, (( tutti verso l 'arte antica », dal 
cui culto Albertino si sente spinto più alla storia che alla poesia, an­
che quando riveste il suo pensido sempre elevato, e il suo sentimento 
sempre gagliardo, secoiulo gii schemi e i modelli poetici, uomo ohe fu 
al dire e al far così intero^ è il rappresentante battagliero, tenace, in­
stancabile, temperato di romana prudentia, di un periodo storico tur­
bolento e discorde, quello stesso in cui visse Dante. 

Nacque Albertino Mussato nell'autunno del 1261 nella borgata su­
burbana di Gadium o Gazzo sulla via di Limena da cui erano anche 
denominati una porta della città (ora porta Trento) e un ponte, da 
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Giovanni Cavaleiio banditore del (Jomnne, mu toTse figlio illegittimo 
di Viviano del Musso, die ne fu ad ogni modo il iirotettore, e quindi 
tin da giovinetto fu detto Mnssato. J'ovei'o, specialmente (piando gli 
venne a mancare il padre, ed ebbe sulle sjialle hi madre, due fratelli 
e nna- sorella, potè copiando e facendo ripetizioni, frecpientare lo Stu­
dio, donde uscì notaio. Senoncliè si diede poi all'attività forense, in 
vista di iiiigiiori guadagni, e andò acipiistaiido fama e agiate/.za, co­
sicché sposatosi nel 12!)() con Mabilia iigiia di un autorevole cittadino 
Guglielmo del Dente, fu creato cavaliere, ìinles^ e fece i»arte del Con­
siglio gl'a.nde. E di (pd gii ìioiiores vanno susseguendosi e (-i-esctMido 
d'im])ortan/.a : dopo essere stato ])odestà a lAuidinara, ambasciatore al 
pontetice lìonifacio Vi l i , esecutore degli Ordhuiinimti di Giustima nel 
180Î) a Firenze, è tinalmente uno dei sette oratori mandati da Padovai 
ad onorare in Milano l'incoronazione di lOnrico A'11 di Lussemburgo : 
il che attesta in (piale aita- considerazione fosse ormai tenuto da' suoi 
concittadini, per i quali iiii da (piesto momento egli è il ra;])])resentaiite 
loro ])iù tipico, tutto proteso al bene e all'onore della- sua citlà. (îuelfo, 
ma d'un gnelfismo della miglior lega, che aveva nel suo programma il 
benessere della città innanzi tutto, con la ])arte(!Ì])azione de' ])in onesti 
e valenti cittadini, sentì il fascino tuttavia dell'idea iniperiaie non di­
versamente dai divino poeta : perchè vedeva- in ]̂ ]nric,o non solo chi 
avrebbe drizzata Italia, ma i)iù [larti colarmeli te il restauratore dei Ta u-
torità nelle città- discordi e io spauracchio dei tiranni simili a Can 
Grande dellii Scala, che insidiava la libertà di l*adova, la (piale ])oteva 
(almeno così s]>erava) avere diilFimperatore la |)iù sicura- garanzia. E' 
vero che il Mussato, reduce dall' ambasceria a, Enrico, da cui aveva 
ottenuto patti soddisfacenti, e cioè un tributo in denaro e vicario im-
] ieri aie, fu da suoi concittadini deriso e fischiato : ma- non tardò il rav­
vedimento, quando ribellatasi Vicenza, i I*adova-ni subirono iina^ di­
sfatta nel tentativo di riprendei'la. La fierezza repubblicana si a mm an-
sisce ; ed ecco il Mussato alle implorazioni dei cittadini costernati pie-
giirsi generosamente, pronto anche a. dar la vita per la- salvezza della 
sua patria : 

Pro te, difpia parens, f tier il si firrie necesse, 
mens fidi ifiManti suhdcre colla neoi. 
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E si reca, nuovamente innanzi al trono dell'imperatore a Brescia, 
ribattendo spavaldamente le insolenze minacciose alla sua repubblica, 
lanciate dai cortigiani, e riuscendo a ottenere condizioni abbastanza 
favorevoli, clie non peggioravano almeno quelle di prima (giugno 1311). 
Quanto diverso questa volta il ritorno nella sua città ! Ebbe un'acco­
glienza trionfale. Ma l'instabilità degli animi, le difficoltà crescenti 
che inceppavano la marcia imperiale nella, riottosa penisola, le mo­
lestie continue arrecate a Padova da Vicenza, e soprattutto la nomina 
di Cangrande a vicario imperiale di Vicenza (gennaio 1312) dopoché 
il Mussato era stato inviato un'altra volta ad Enrico a Genova, deter­
minarono un tumulto di po]jolo a Padova e l'adunanza del Consiglio 
grande, innanzi al quale Eolando da Piazzoki, che aveva accompagnato 
il Mussato, si lancia violentemente contro Enrico, reo di aver nomi­
nato a vicario di Vicenza, uno scellerato che mirava a, farsi tiranno 
anche di Padova. Ne valse l'invito pacato alla moderazione fatto da 
Albertino ; che la plebe infuriata per 130C0 non lo linciò : ma fortuna­
tamente la vampata, fu breve, ])oichè non si tardò a riconoscere i suoi 
alti meriti e il suo profondo e saggio patriottismo, quando fu nomi­
nato a una, delle più alte cariche, quella di Anziano della, repubblica. 

A questo punto il grande oratore e diplomatico diventa guerriero 
impavido ed eroico, senza fare sofistiche distinzioni fra guelfo e ghi­
bellino, sopra ogni questione di parte ponendo l'interesse e la volontà 
della patria. 

Vec mihi cum patria iiceat conteitdere 'nostra. 
E nella, guerra implacabile contro i Vicentini e lo Scaligero si 

batte animosamente nell'assalto di Marostica e di Lonigo (1312) ; al­
l'assedio di Poiana si apre la via col ferro, e pianta sulle mura del 
castello il gonfalone del suo quartiere di Ponte Molino. La guerra 
svoltasi dapprima, favorevolmente per i Padovani, andò poi volgendo 
in i)eggio fra insidie, defezioni e tradimenti, ilnchè, ]3er iniziativa di 
Cangrande, l'ailova è messa al bando dall'imj^ero e, tra i condannati 
che ligurano nel decreto, si legge anche Alhcrtinus dictus Mnssatus; 
il quale ])erciò volentieri avrebbe divelta di testa la corona all'impe­
ratore, di cui non lo commosse la morte che gli parve un castigo di­
vino. In questo caso il Padovano non era pifi d'accordo col poeta fìo-
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rentino, ma con Vhydra pestifera, com'era bollato nellii dantesca epi­
stola ad Enrico il partito antimperiale. 

Il vero, Tri nico nemico di Padova ò (•an^riinde, e contro di lui 
si continuai a. guerrej^S'iare con varia alternativa e inutili trattative di 
pace. La situazione si fece flrammatica per il Mussato, quando la po-
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pola/ione insorse contro i nobili e Ini stesso, indignata per una tassa 
di gnerra da Ini istitntita (1314). Salvatosi a stento, mentre sì sac-
clieggiavano le case, ebbe anche questa volta la soddisfazione di vedersi 
ricìiianiato in patria, e allora si sfogò con una rrìvectiva in plehem pa-
d il ama/m che è tutta fremente di sdegno e in pari tempo nna ginstifica-
zione dell'opera sua. NelPassalto fallito di Vicenza (settembre 1314), 
caduto da cavallo, trafìtto da undici ferite, dopo nna disperata resi­
stenza, accerchiato da spadaccini a piedi è fatto prigioniero : ma non 
si fiacca plinto l'animo suo che è di tempra^ metallica, risponde agli 
insulti pili violenti, sprezzante d'ogni dolore, quod captus pro patriae 
I ih e I'tat e, glorioHissimü. morte, si subiisse oporteat. potiturus fuisset. 
Stipulalasi la pace nell'ottobre del 1314, il Mussato coglie il frutto, 
faticosaniente e ostinata,mente conquistato, del suo sconfìnafo amor 
di ])atria nobilitato da un'alta operosità letteraria d'intonazione squi­
sitamente politica. Ma fu breve tregua, : era destino che non istessero 
senzai gnerra gl'Italiani di quel tem]:)o e che si rodessero quasi di 
(continuo fra di loro, t ra sedizioni, tum ulti, interventi stranieri, si­
gnorie locali e sprazzi di libertà comunale. Il 28 luglio 1318 muore il 
Comune di Padova, e Giacomo da Carrara ne è solennemente procla­
mato Signore. 

Albertino con tanti altri fu costretto a fuggire, riparando a Chiog-
gia spogliato eli tutto : ne le mene avviate per conciliarlo con Can-
grande, alla cui tutela in principio dovette sottostare il Carrarese, 
valsero a incrinarne il carattere adamantino, e nell'afl'erinare baldan­
zosamente che la: sua vita e la sua. morte sarebbero state sempre sotto 
il vessillo della patria, ci fa pensa,re alle fiere parole dell'altro grande 
esule nellai epistola all'amico Fiorentino. 

Richiamato, dopo quattordici mesi d'esilio, allo scoppio della guer­
ra. (1319) fra. Cangrande e il Carrarese che difese a spada, traita la sua 
città, hj ancoi-a. abile diplomatico e strenuo combattente; riesce an­
che, recandosi presso Lodovico il Bavaro in Germania, a infrenare 
la, ])re]>otenza dello Scaligero, e si illude di aver posto ormai un sug­
gello su ogni sorta di torbidi e conflitti. Illusione ainarissinia ! Prima 
ancora ch'egli giungesse a Padova, era scoppiata una. congiura contro 
Marsilio da ('arrara, successo nel 1324 a Giacomo, congiura soffocata. 
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nel sa.ngne. Non ne era eoiiii>liee Albert ino; ma Inttavia Marsilio non 

lo volle ])in vedere, sos])ettaii(lo in lui, rosi liaininanle (rainore patrio 

com'era, nn ])0ssil)ile avversario che inellesse a repelli a,lil io la siuno-

rja, la qnale jiensava elie mei>iio si reii;i»esse con raniìcizia dello t^ea-

ligero ! I'][)be sì, nei jiriini mesi del sno nuovo esilio a ('liloggia, eiira 

di Ini, recandosi ancbe a visitarlo e soccorrendolo nella miseria : ])oi, 

gettata la maschera, lo abbandonò alla sua sorte, riconoseendo il 10 

agosto L'US signore ( 'angrande : (piesli entrava c(Hiie nn h'ioiil'alore, 

mentre si piegava innanzi a Ini il gonfalone del coni une, segnacolo glo­

rioso di libertà, di graiub^zza, (l'indomito coraggio, di tede indefet­

tibile. <ili ocelli di Albertino non furono ])rofam!li dal ri])i]gnante s])(4-

tacolo ; ma (piale grido di dolore gli uscì dai ranima (grido es])resso 

in nmi' elegia) alla notizia della sua jiatria \'ilniente venduta al suo 

più ahbominato nemico! 

Non si poteva per(ì dar ])ace, ì\è avea lasciata s])egnersi bi fiac­

cola della fede : tent(") nn nllinio audace coì]»o, si !"ec(̂  una notte segre­

tamente a J'adova. ed ebbe un colbxpiio con Marsilio, ('ostui fu lì per 

lì ì)(M-plesso, lini: p(ji, troncando lier s(ím])r(^ ogni speranza di ])ace e di 

giustizia, d ie il Mussato aveva ri])osto in lui e in Caiigrande, decise 

d'im])orgli il r i torno a. drioggia. Pur md sii])remo sconfoi-to non esitò 

a. dir lieramente al Carrarese; die egli da testimone inijiarziah; avrebbe 

t ramandato ogni fatto alla ]ìoste]'ità. Morto a Cliioggia il 'M maggio 

132Í), dove av(^va cercato lenimento alle sue grandi amarezze nello 

scrivere, fu t raspor ta to a Padova e sejiolto nella chiesa di S. (ìiuvstina ; 

nella ricostruzione del tempio, le sue ossa andarono disperse! 

Molto egli aveva, lottato, molto sofferto, ma aveva amiche avuto 

l 'ambito onore d'essere chiamato (ìifevsoì'o del poìtolo per le sue co­

spicue benemerenze verso la ])ati-ia, e ])oi l 'onore, coiic(^sso a pochis­

simi, di essere celebrato in vita, come in un'apoteosi, (]uando fu inco­

ronato ])oeta. I l 3 dicembre del ISJõ, chiusi i t r ibunali , chiusi i negozi 

e gii opifici, l iberate le piazze d'ogni ingombro, tu t t a la cittadinanza, 

da,' i)iù umili ai più alti, dagli scolari ai nuuistri d'ogni grado, reli­

giosi e borghesi, accompagmivano al Palazzo d(d Comune, tra le più 
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clamorose e spontanee manifestazioni di esultanza, il Nostro. Inco­
ronato di edera e mirto, auspici l'agano della Torre vescovo e Alberto 
di Sassonia rettore dello Studio, fu poi a suon di trombe solennemente 
riaccom])ag]iato a casa. « I l r(4,tore », le parole son del Oai'ducci, (( re­
cando in maiu) due ceri, apriva il corteo : dietro la gioventù studiosa 
ìidtfci'd con licAo piede la terra : il poeta aveva le mani inguantate di 
ca])retto)); il che signiiicava la sua eccellenza nella ])oesia tragica, a 
cui doveva tanto onore. Nò bastando (piesto, si decretò dal Senato e 
(tal I'o])olo che ogni anno nella ricorrenza del Natale si dovesse dar 
pubblica lettura della tragedia Eceriìiis e ripetere la cerimonia, la 
quale ])erò non si spinse oltre il 131(S. 

ly Eceri lì Ì8, ch'è una delle prime opere del Mussato, composta nei 
primi anni del sec. XIY, fu ])ubl)licata- per la ])rima volta nel sec. XA '̂II, 
e poi in edizione critica nel lì)00 con i ti])i dello Zanichelli, a cura di 
Luigi l*adrin con uno studio di Giosuè Carducci. 

Nel primo dei cinque atti in cui è divisa, Adeleita rivela ai figli 
Ezzelino e Alberico d'averli avuti dal diavolo : notizia (fuesta che non 
atterrisce anzi allieta Ezzelino che invoca tosto Lucifero insieme con 
altre potenze infernali per averne assistenza e favore. Nella scena, 
ch'è unica, del secondo atto, un nunzio riferisce al coro che Ezzelino 
è diventato signore e tiranno di Verona e di Padova ; nel terzo Ezze­
lino e Alberico si comunicano i loro disegni, imbaldanziti â  com])iere 
iniove imprese scellerate per i successi già ottenuti; a un frate che 
si sforza di richiamare a Dio il tiranno, (juesti risponde che se l 'Eterno 
gli lascia la vita perchè continui nelle sue empie azioni, è evidente che 
si serve di, lui per punire gli uomini dei loro peccati. Ma ecco una no­
tizia che inferocisce Ezzelino : Padova è stata presa, e il disgraziato 
nunzio di (piesta caduta è ])unito col taglio d'un piede, e minacciato 
peggio che di morte è Ansedisio che aveva tenuto la città per Ezzelino. 
Il coro canta poi il vano tentativo di ricompiistare l*adova e la strage 
nefanda di undicimila Padovani nell'Arena di Verona. L'atto quarto 
è quasi tutto nellai narrazione della rotta subita da Ezzelino al i)onte 
di Cassano e della sua morte ; l 'atto (plinto, in una sola scena, con­
tiene lo sterminio di Alberico e della sua famiglia. I malvagi sono così 
colpiti dalla vendetta divina, e il coro canta: 
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Ihicc pcrjX'fìU) (Iiii'dl ill <i(WO 

Rcfliila iuris. Fidile insti 

until licci (•)•(/() tuoniti .stdhih'iìi 

Di sc ite Icfie/ìti. 

E' nini traj»edia pi-evalenteinente nai-rativa, in eni scarse^o'ia Te-

liMiiento dranunatieo, nia in conipenso ha vii;<)i-ia di i)assioni : d 'al tra 

parte convieii ricoi-dare ehe, pure essendo modellata sulle trai>edie di 

Seneca, non era destinata alla rai)]H'esentazi(nie, e che l 'antore ned 

jn-esentarci lâ  iiij,ni'a di l<]/vzelino (piale (vi-a india Iradizione ])opolai"e 

e nellai leiii^cnda, vai;lieij;i>iaA'a uno s('0])o (dnaranienle ])olitico : in I*]z-

zelino i I*adovani d(̂ l suo t(»ni])o vedevano (^niii'rande, la cui minaccia 

incombeva ])erciò ])aur()sa. ]*in evidenle non ])oteva essere Tallnsione 

in (piesti versi detti dal nunzio : 

0 seitipcf II II ills Mufcìtiae eludes relus, 

VeroiKi, littteil' ìiostiiittt et hellis iter, 

sedes tyran ni; sire sit terrae KÌIIIS 

belli ca/paeis sine tale lioininiitti (jetiiis 

•luitiira ah ipsa tale prod neat solimi. 

Qnindi, se difettano i ])W^Ì estrinseci, è polente la forza del sen­

timento che es]d()de â  volte in accenti sipiillanti ; e ,U,Ìustamente lo Za­

nella, osserva : (( come Eseliilo, venne feste,i>i>;iato nel teatro d 'Atene 

(piando vi fece i-a])])resentare i l^ersiani, fresche ancoi'a le memorie di 

Maratona e di Salaniina, Albei-tino i-ic(^veva Palloro ])er aver t r a t t a to 

nn so^'uetto che infiammava passioni non am-oi-a sopite e richiamava 

Padova a-' giorni di san;L>'ninosi snpplizi, d(d1a disperata di lesa e d(dla 

«gloriosa liberazione. Aveva^ cantato fatti domestici a ralfeiMiiare ned 

cuore de' cittadini il ,i»rande giuramento ]>roferito dagli e ro i : F/i/c.cc-

litio \)\\\ che mia tragedia era r inno d(dla libertà padovana.... ». 

rercii") in tale tragedia i cori (die, a ]»ai-i del dialogo enfatico e sen­

tenzioso, som) dc^dotti dalTarte di Seneca, convengono meglio (die in 

ogni altra moderna tragedia, |)erch('' esprimono gli etlx'tti che nella 
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coscienza popolare prodnceva il fatto rappresentato con fine civile ; ne, 
si badi bene, l'imitazione di Seneca è servile, ina si potrebbe dire sol­
tanto sni)erficiale, poiché la ]3assione è tut ta nuova, personale, vigo­
rosa, e si rispecctiia in un latino dì sapore classico sonoro e trasci­
nante : si spiega così la commozione profonda cbe ne suscitava la let­
tura, l'entusiasmo generale che si concretò nella festa dell'incorona­
zione. 

Ben inteso die tanto avvenne per oi>era dei dotti, i quali trova­
rono il ])iiì largo consenso albi foro iniziativa fra il popolo, ricono­
scente allora a chi aveva costiintemente rivolto pensiero e azione al 
bene delbi città, ed era appena tornato dalla prigionia in cui l'aveva 
tenuto Oangrande, contro il (luale aveva combattuto con romano va­
lore. Comprendere la tragedia non era da tutti , ma è probabile che 
sia stata spiegata o che, come avviene tra le moltitudini, Tentusiasmo 
dei comiietenti si riflettesse, con pari calore, su tutti . Sarebbe stato 
preferibile l'uso della lingua volgare? E' vero che anche a Padova fio­
riva un volgare illustre, ma Albertino, tutto assorto nella poesia clas­
sica di cui gli parevano insnperabili la, forza e la grazia, non era in 
grado di maneggiarlo conforme alle sue luminose idealità civili e ar­
tistiche; e un suo sonetto in volgare, pubblicato dal ì»iovati, è così 
duro, is])ido e faticoso, che pro])rio c'è da gioire che abbia bandito la 
nuova lingua nascente da' suoi scritti. 

Non ci sofCermiamo sulle epistole in numero di diciotto, sulle due 
elegie, sui SoUloquia d'indole religiosa, sulle egloghe (che secondo il 
Minoia non sarebbero sue), e su alcuni carmi osceni, quantunque tutti 
questi componimenti che rivelano lo studio e una accorta imitazione 
di Ovidio, gettino luce sulla vita e sul carattere dell'autore. Del quale 
è da ammirare il trasporto ineft'abile per la poesia, dono divino : e nel­
l'epistola diciottesima, pur calda di passione, egli, così imbevuto di 
spirito classico, scopre ancora qualche resticciuolo di concezioni me­
dievali, nel sostenere che il paganesimo è preparazione e simbolo del 
cristianesimo. 
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L a T o m b a d i C a n g r a n d e V e r o n a 

Sono pure scritti x>c>etici tre canti di un poemetto storico, già 
creduti parte dell'opera De f/c.stis iiaìiconi/nì post Henriciim YII, che 
nella stampa muratoriana costituiscono i libri IX, X e XI, Quella stessa 
società palatina de' Notai davanti alla ([uale egli aveva letto nel 1314 
VEcerinis^ lo pregò istantemente dì nari-are in versi le vicende della 
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guerra fra Padova e Cangrande nelF estate del 1320. E tale desiderio 
egli a])])agò apprestando una composi/ione ricca di reminescenze clas­
siche, di figure mitologiche e cristiane, genere non nuovo nel medio -
evo ; ma a ditferenza di (pielli che avevano jirima. di lui coltivato la 
poesia storica, egli spazia largamente col pensiero, verseggia fluida­
mente, descrive con efficace colorito, e talvolta con indovinate onoma­
topée. C'era in lui la stoffa del narratore, del ravvivatore dei fatti ; e 
a questa, tendenza consacrò il più della sua attività letteraria compo­
nendo tre opere storiche : Historia Augusta., De gestis post mortam 
Eenrici Y 11, Ludovicus Bavar-us ad filiam. 

La Historia^ Augusta, composta verso il 1314, si estende ])er quasi 
quattro anni, dal 1310 al 1313, e comprende le vicende a cui diede luogo 
la discesa in Italia di Enrico VII . Divisa in sedici libri, distril>uiti in 
rubriche, raggruppa, i fatti intorno alla persona dell'imperatore, che 
tanta fiducia aveva ispirato in chi s'attendeva da lui tradotta in atto 
l'idealità ghibellina, e tante diffidenze negli o])positori, nei tergiver­
santi, nei liberi comuni. Tutti i più notevoli avvenimenti d' Italia; 
hanno quindi ])er centro la spedizione di Enrico VII, e tra essi risalta 
la guerra combattuta dai Padovani contro lo ii^caligero e lo stesso 
im])eratore. Ma. non l'esaltazione di questo ebbe di mira il Mussato 
nello scrivere la su.a storia, bensì l'incitamento alla sua Padova, in 
mezzo a tutti (inegli sconvolgi in enti, a non lasciarsi sopraffare da cu­
pidigie ambiziose interne od esterne, e a serbarsi tenacemente libera, 
valorosa ed operosa. Trovatosi più d'una, volta attore dei fatti nar­
rati, scrive con disinvolta agilità, senza mai off'endere la verità, come 
lia assodato la. critica moderila; e se deve ricorrere a testimonianze 
altrui, come gli accade sj)esso do])() il settimo libro, dichiara coscien­
ziosamente che, lier quanto gli era ])ossibile, non gli fece mai difetto 
la severità, della, ricerca (( pei' amicofinnqiie et peregriiiorum, docu­
menta )). 

Non successitine cronistica di notizie, ma legame saldo e logico t ra 
tutti gli avvenimenti narrati, dominati con nuo sguardo sintetico : si 
dà importanza a ])rodigi d'ogni si)ecie, si fa risalire alla volontà, di 
Dio o al fato (punito a(*cade d'imprevisto o d'improvviso, ma era que­
sto un elemento che non si ])oteva eliminare dallo spirito medievale. 
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non estraneo del resto nenmieno allo storico modello [»er eccellenza, 

Livio che così spesso s'indngia, eiimiiei-aiidoli ad uno ad uno, sui pro-

d'ìgìa. Ma abbondano le osservazioni acnie, come la seguente che lia 

del machiavellico : (( ex »lifiiis polciiiibìis cxoriirirliir ,sf'(lilif>ìi('.s, sioqiie 

semper humaniis i-exaiiir iiistineiiis^ isque ad iioraruiii renmi opiioiíes 

inferiores iìidKciI )). Vei'itîi (piesta di ogni tcniju» e di ogni luogo. Av-

inonizza- poi r amore del vero con gli appi'ezzaiiKMdi corroborati dai 

ta t t i , e perciò es])ressi col calore; che viene dal convincimento e dal-

r innegabile, come nel fustigare degnamente i violenti di (pialsiasi 

risma, nel condannare i t iranni, nel rilevai-e, i>rima del Petrarca e del 

Machiavelli, i tr ist i elfetti delle milizie mei-cenavie. Kari\ talvolta rude 

la lingua, artificioso lo stile, c'incontreremo in (|ualche oscurità, nni 

e certo che il Mussato si eleva di molto sojn-a tu Mi i ])rosatori che lo 

])recedettei'o, e li vince tutti nella ui^rvosa robustezza, s])ecialiueni:e 

qnando sbozza r i t ra t t i scultori, e iinemente ])SÌcologici. 

Sebbene non sia ]>arimenti meditata e accurata l'alti-a opera sto­

rica : J)e f/cslis italieoriim post itiorfem Jlenrici VII, conserva tut tavia 

molti dei ])regi anzi notati. Sono (piindici libri, di cui sette già ine­

diti (dall 'ottavo al (piattordicesinu)) ])ubblica(i nel 1904 dalla K. I )e-

])utazione veneta di st(n-ia |)atria a cura di Luigi Tadi-in ; i primi cin-

(jue c()m])osti fra il 1815 e il 131Í), (̂  i rimanenti man ruano che si svol­

gevano i fatti iin (piasi albi morte deU'autoi-e. In (]uest"oi)era essendo 

stato il Mussato uno dei ])i-imi a narrare la storia d 'I tal ia , ()uando 

mancava un i»unto centrale di riferimento, era natin-ale che proce­

desse un po' a sl)alzi, e che siti Veneto e su Padova ])articolarmente 

fermasse più a. lungo il suo sguardo. (îià ludla precedente o]iera. storica, 

era. stato largo di lodi all 'ordinamento politico di Venezia, ch'era esem­

pio di ra ra saggezza, ne trovava da ridire sn (piello di Fi renze; ed ora 

egli instancabile lottatore per la libertà sempre insidiata e coml)attuta,, 

notavui tristemente come fosse appunto essa lihertas multis semper 

quaesita perieulis. E ' poi comprensibile che cìirichi le tinte nel rac­

contare le gesta dei Carraresi, per (pianto rifulga (piasi in tu t t i i libri 

il ris])etto alla verità, poiclu' scriveva nell'esilio, a cui il Carrarese 

l'aviiva condannato ingiustamente a, Cliìoggia, fra le strette della, mi­

seria. Non e/è traccia in (piest'oi)era di ak-un riguardo speciale airini-
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peratore fallito e morto miserevolmente, giacché idealmente il Mus­
sato, nelle relazioni fra impero e coninni, riconosceva la superiorità 
del diritto imperiale, ma praticamente, al contrario di Dante, non 
esita a valutare molto di |)in gl'interessi comnnali. Ecco perchè, come 
dice il De Sanctis, appariscono nette « la sincerità dell'ispirazione, 
dello scrittore e del tempo, la meraviglia, l'indignazione, il dolore, 
la passione dello storico, che comunica a; tutto moto e vita ». 

Interrotta dalla morte rimane F ultima opera storica : Ludovicus 
Bavarus ad filium, che termina ai primi mesi del 1329, ed è la fonte 
più sicura per la spedizione di Lodovico il Bavaro a Koma. Forse le 
maggiori informazioni gli furono fornite da Marsilio da Padova ; ad 
ogni modo del nuovo imperatore, che aveva anche conosciuto perso­
nalmente, per essere stato in ambasciata presso di lui, dà un giudizio 
in complesso sfavorevole, anzitutto j)er essersi messo in lotta col papa 
Giovanni XXII ; poi perchè la sua calata in Italia rafforzò anziché 
indebolire e assottigliare la. schiera, di tanti tirannelli, vero flagello d'I­
talia, pestis che per ea tempora totam ferme Italiamy et praesertim 
Lomì) ardia/m y Roinandiolam, et Marc]iÂa/in inva,sera/t. 

Ma non ne tace alcune virtù cavalleresche ; in o/rmis strenuus et 
audax, iocosus, urhanius. Fa capolino la mentalitài medievale nel far 
risalire a Dio le passioni umane e nello spiegare le sventure del Ba­
varo come elfetto di preghiere fatte contro di lui. 

Pure anche in quest'opera i giudizì sono obiettivi, e prevalgono 
le qualità del vero storico, che, a differenza dei vecchi cronisti, cura 
anche la cronologia e la geografia,. 

Balza fuori inoltre da' suoi scritti storici questo concetto : l'uma­
nità è tut ta sospinta da una forza misteriosa che la fa passare dal 
bene al male e viceversa, con successive cadute e risurrezioni; è uii'al-
terna.tiva inevitabile che hii volontài degli uomini può lievemente e tem-
l^oraneamente modificai-e e làtardare, ma non arrestare nel suo fatale 
andare. Così nella, sua patria prima ha il sopravvento la tirannide di 
Ezzelino, ]>oi trionfa la libertà con i benefici incalcolabili della pace, 
a cui, sive clementorimi ßiixiij, sive quadam occulta disjjositione mor-
faJiJbus^ succedono nuove sventure e la. perdita della libertà. E' il nu­
cleo della vichiana teoria dei corsi e ricorsi. 
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'"L il^l ^ ; ; « ^ . »f^J^»- iv'|;^|rfeí of|f;^u^^^tm^<^.:r•^^y".^i^»^. fjff xi^<! ' r V"^ >iÍJír.i;jjL'^M 

A u t o g r a f o d i A l b e r t i n o IVIussato (da un c o d i c e d e l i a B i b l i o t e c a E s t e n s e ) 

(( Î a. fama di Alberlino j\lnssa(o, non solaiiuviite torna d'onoi-e a noi, 

snoi concittadini, clie ammiriamo in ini i] ])i'0(ì(' soldato e lo sci-ittore 

valente, l ' integro cittadino e Paccoi-to man(\i;iiiatoi-e d(;lle faccende di 

stato, mai riesce cara e gradita a <i|nanti cbiinlono in ])etto carila, di 

patr ia , osseqnio alla, virtn, (Mdto delle !ett(;re, rispetto e venera7Jon(i 

per le glorie incontaininate del nostro paese ». 

Così scrisse il l*adrin, profondo conoscitore del Mussato; (Ì il 

sno giudizio va accolto integralmente, anzi oggi in cui l ' I tal ia è radi-

caimeiite r innovata e temprata: dalla guerra vittoriosa e dalla rivolu­

t o n e fascista, il nome del Mnssato trova risuoiuiiize i)iù immediate e 

vibranti nel cuore dei Tadovani e degl 'I taliani tut t i . Vita intensa, 

qnella del Mnssato, dinamica, condìatiiva, fervente al fiuìco di siddiini 

idea l i tà : fede nella libei-tà e nella gi-andezza della ])atria, obbedienza 

incondizionata! all ' imperativo d'una coscienza pura ed eccelsa, pron­

tezza infrenabile alla lotta e al sacri tkio ])(iv il trionfo dei valori civili 

e morali. Egli va diri t to alla meda, non si awolge nei meandri degl'in­

ganni e delle i])Ocrisie, non lui ])eli sulbi lingua, ne innauzi all ' impera­

tore, nò innanzi ai t iranni, nò iniunizi al ]>opo]o sovei-(diiaide : giudica 

e condanna inesorabifuiente, con anima dantesca. E bi potenza del 

pensiero non fu mai scompagnata- da- niui ga.gliardia fisica che resi­

stette al logorìo dei disagi, dei patimenti e degli anni, sicché snlla 
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china della vecchiaia sentiva irresistibile il trasporto al (( pestifero 
liso di Venere » e il sangne sempre bollente ne^li sfoghi d'ira contro 
il male, nella sna indomita passione patria. 

Anche (jnando parve umiliarsi, nel presentarsi al Carrarese na-
scostament(\ era !Li,nidato. incalzato da uno sco])o nobilissimo, il bene 
delbi sna ]>atria ; e, nella vana si)eranza di ridurre a più miti consigli 
10 Scaligero, non ambiva alla gloriola personale ma a pi-ocnrare il 
vantaggio de' suoi concittadini. Fignra^ complessa, esuberante di tntte 
le energie dell'animo e (iell'intelletto che im])rontavano gl'italiani dei 
Oomnni ; spirito eminentemente attivo che dalla realtà vivente in tutta 
la sna ])ienezza in tempi tiaici, solcati da balenìi d'armi, sa trarre niui 
letteratura animatrice e ])ossente ; sicché il dii)loinatico, l'oratore, il 
soldato, lo storico, il poeta, l'nmaiiista formano mi tatto inscindibile, 
ne l'nno s'intende senza l'altro. Se ]>aragonianio la vita del Mussato 
a (piella di Dante, troviamo la prima più grande, ])iù varia, ])in com­
plicata; mâ  la vita di Dante ac(piista un valore infinito dal iiensiero 
l)oderoso e dall'arte sovrana. 

Ora ])erchè Dante, che è l'occhio onniveggente del suo tem])o e 
che spinge lo sguardo anche nell'avvenire, non ricorda Albertino? Vo­
lendo ris])ondere a (juesta domanda si naviga nel mare delle ipotesi ; 
11 Mussato è avversario irriducibile ÚLÚVaquilastro, di qnel Cangran-
de, che Dante innalza alle stelle, cosicché anche i nemici non ne ])o-
tranno tener le lìngue marte \ ('angrande è il rappresentante legittimo 
deirim])eratore, (piale vicario imperiale, colui che poteva risanare le 
molte ])iaghe d'Italia, in sostitn/ione del morto Enrico VII . Ma vide 
Dante il Mussato? Il famoso grammatico Giovanni del Virgilio, l'ami­
co e l'esortatore di Dante a scrivere latino, in nn'egloga sembra escln-
dere che il Fiorentino conoscesse il Padovano, ma non si può recisa­
mente negare. Forse alla corte di Cangrande vide il Mussato prigio­
niero, e riconobbe la fiera integrità dell'uomo tutto dedito a conservare 
con la forza del pensiero e della mano la libertà della sna città, non­
curante di morire per_eÄsa. 

Mai Padova, come Firenze, come il re di Napoli, era al bando del­
l' impero e Dante era trox)po attaccato a Cangrande sia per ragioni 
politiche sia jier il vincolo saldissimo della riconoscenza, sicché difficìl-
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mente [ìoteva i>instiíieai-e ,!;ii avversari, l'adova in sostanza era antini-

jteriale, i Padovani erano yente ei-nda al dovere, eioè ])er mal volere 

e per intei-essi j)artico]aristiei erano restii a riconoscere l 'autorità man­

datai e voluta da Dio, e il Mussato era. dei Padovani il ])in gagliardo 

e perviciiee campione. Ne basta : Dante vedeva negli Antenori dei tra­

ditori, e nella, Marca: tut to nn interno di lotte fratricide e di c.inagliu-

me, (juindi coinvolge nella sna inesorabile condanna tnt t i , eccetto uno 

solo, (ilierardo da, Camino, in cui rampogna Vantica età la nuova. JMH 

il (»rande ravvisava forse una, grandezza nel Mussato, e ])er la sua, 

eccezionale situazione credette clie il meglio foss(i taci^-e. 

Silenzio eloqnente, silenzi(» d ie significa onore al Mussato il (pnile, 

al cospetto di un giudice (pndcìie voHa vendicativo, ma giusto secondo 

il suo ])unto di vista, coiu/era il grande fioi-entino, ])()teva ess(M"e rii)ro-

vato |)oliticamente, ma, non luoi-almente ; ma il s(n'(M'o giudice in nn 

momento d'angoscia ])M- le città, italiche dilaniantisi fra di loro, lace 

e tace ])er indignazione e amnni-azione nel temjto stesso, ])ercliè non 

vuole incrudelire conti-o il pT-igioniei-o infelice ]>er amor dì patria : 

silenzio doloroso, ma, non già ]ter aci-imonia o ])er ra])],>res;(glia contro 

uno d ie aveva avuto l'onore della laurea ])oetica, menti-'egli ne aveva, 

oriuiu ])erduta ogni speranza, serrato fuori del bell'ovile. Ammesso 

])ure (die non si siano conosciuti, ebbero certamente, come pensano il 

i>elloni e il Dazzi, l 'uno all 'al tro gli occhi dello spir i to ; ma del Jìeìloni 

non ])armi accettabile l'idea die Dante abbia scagliati gii strali con­

tro i*adova, ])er col])ii'e l'uomo die la ini]>ei-sonava : Dante non era, 

uomo ca])ace di simili aggii-amenli, giacché ogin üoscianz-a, fusca — 

o della propria o dclValtrui rer(/0(/)ia avrebbe sentita la sua amara |)a-

robi, senza nascondere, o meni ir nulla, ri/mossa or/ni men;zo<iiia.^ Alber­

tino e Dante iinii'ono ambiMlue la vita in esiln>, e sullo stesso lido adria,-

tico. Jl J*adovano in un'o])ei-etta, inedita, sludiata dal Moschetti, J)(' 

lite into- ìHiPtirain et fortii/iiani, si vania di accettare Fesiliíí senza-

abbaltimento, considerandolo non una disgrazia, ma una fortuna ; e 

se lo vinse un istante la debolezza, se ne deve iiicoi])are la invincibile 

fragilità della natura umana, che aiidìe nei grandi s])rizza fuori, ])er 

(pianto momeiilaneameiite, non la mobilità o la decadenza dcdlo spirito 

suo semi)re allissimo. AUra analogia con Dante, il (|uale, poidu""' non 

48 



lo garriva punto h\ sua coscienza sotto V ushergo del sentirsi pura, 
dicliiarava solennemente : 

Vesilio ehe m'è dato onor mi tegno: 
che se giudizio o forza di destino 

vuol pur che il mondo versi 

i Manchi fiori in persi, 

cader co' buoni è par di lode degno. 

C'è anche un altro interi-ogativo : conobbe il Mussato la Divina 
(Jommediaf E' difficile rispondere negativamente, poiché il poema dan­
tesco era ormai conosciuto in tut ta Italia, a])])ena compiuto, ma ravrà 
ammirata e gustata il latinista padovano, così fervido aininiratore delhii 
bellezza classica al cui confronto impallidiva (pialsiasi volgare illustre, 
fosse padovano, fosse iiorentino, fosse pure dantesco? E' da dubitarne. 
E perciò F elegia; in cui narra un sogno avuto durante uiui fortissima 
febbre che lo colpì (piando si recò a Eìrenze iier cliiedere aiuti contro 
lo Scaligero, sogno in cui descrive la jiorta dell'Inferno, Cerbero, Ca­
ronte, vari dannati, tra cui i traditori della patria, e le anime candide 
che si son lavate le macchie del peccato, è forse ispirata dalle leggende 
sull'oltretomba, e dal poema di Virgilio, da cui del resto trasse l'idea 
prima anche Dante. 

I l suo grande cittadino, che degnamente x̂ ^̂ ò collocarsi accanto 
alla più grande gloria patavina. Tito Livio^ I*adova ricorda con una 
statua) che ò la ventottesima di quelle del recinto del Prato della Valle, 
eretta nel 1S31, opera di Giuseppe l'etrelli romano, discepolo di Cano­
va. E ' rivolta verso S. Giustina, o v'era la sua tomba, nell'atteggiamento 
di arringare il popolo, (piando nel 1311 fu richiamato dalla fuga a cui 
era stato costretto dalla plebaglia insorta, e si fece sentire con insolita 
veemenza. La mano destra_si posa sul petto a significare la purezza e 
sicurezza della sua coscienza per quanto ha operato, mentre la sinistra 
sorregge un lembo dell'ampia toga. La fronte è recinta della corona 
poetica, un cigno gii sta ai piedi, e poco discosto da esso veclonsi libri 
che rivelano il i)oeta e lo storico. 
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1/isci'izione è la seüueni e : 

A L B E R T I NO M U S S A T O l 'ATA \M XO 

KEBTJÖ P R O P A T I Í I A DO.Ml M I i i lTl A K(̂ )IJ K 

N O I Ì I M S S I M O 

O R A T O R I P O K T A E II ISTO li ICO 

l i A T l N A R U M li lTTIORAUUM ANTIO P . P E T R A liCII A M 

RKHTITUTOIM 

l*er r ere/ione della statua fui-oiio i»iil)blicaH vari Poetici coni-po-

nimciiM, coi tipi della J\liner^'a, MDCCCWXM. dedicati al ])roni]ìote 

Alvise Mussato, che la tece erigere. 1/ abate A, Dalniistro cauta, 

Albertino : 

Famoso in pace, e al par famoso in guerra, 

Dure affrontò fatiche e stenti e guai 

Per la salvezza della pa,trui terra. 

K Andrea Ci t tadel la : 

Ecco sarge la effigie desiata, 

Del forte cittadin, del diro ingegno, 

Gnor d'Italia, e della, patria ingrata 

Fe/nno sostegno. 

Modesta l'ala j)oetica, uni' non v'ha ombra di strouiba/vzatura, anzi 

è ]u-esentata la verità uiodesiamente aniniantata. l/oichè (punito più 

sarà Innieggiata la figura del grande padovano, collocata nei tempi 

turbinosi in cui egli visse bi sua vita tem])estosa, sempre più crescerà, 

uè mai scemerà l 'annuirazione. Son già parecchi gli storici e i ci-itici 

elle in Padova^ e fuori di Padova, e anche in (Jermania fecero oggetto 

di aciairate e ])azienti ricei'che la sua^ vita, i suoi tein]ii e la sua opera. 

Ma quantunque si abbiano monografie abbastanza, pregevoli, e saggi 

anche acuti di vario genere, si attende ancora uno studio sintetico e 

defiiiitivo; e le speranze si ai)i)untano in un appassionato studioso del 

Mussato, M. T. Dazzi. i'tvnam si potessero pur leggere, accanto 

ixYÌ'Fccrinis, tut te le a l t re opere del Mussalo riiuibblicate al lume della 

più rigorosa criticai del testo ! 
G . B. P E L L I Z Z A R O 
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ANCORA DI ALBERTO MARIO E 

DELL'S FEBBRAIO 1848 A PADOVA 

Egregio Direttore, 
ho riletto con vivo interesse nell' ultimo fasci­

colo della Rivista la descrizione di Alberto Mario sul moto padovano 
dell' 8 Febbraio 184:8. Testimonio ed attore in (]nella gloriosa e tragica 
giornata, il grande patrioti;a ne raccolse più che trent'aiini dopo le 
impressioni nella Strenna della Lega della Democrazia (1881) : il rac­
conto del liimiilto universitario coiitro la militare insolenza austriaca 
vide poi nuovamente la luce nelle due edizioni degli scritti di Alberto 
]\Iario pubblicati dallo Zanichelli di Bologna ned 1884 e nel 1901 ('). 

Certo gii avveidmenti di (juel giorno memorabile furono narrati 
dai lui (( con fedele e viva memoria )) (^)j ina non sì che (pialche errore 
e lacuna e indeterudnatezza di nomi e di fatti non invoglino chi, come 
me, si a])])resta a scrivere la storia di Padova, ad illustrare (pialche 
punto dello scritto di Alberto Mario, che vuol essere chiarito o ret­
tificato. 

Ecco la ragione di questa lunga epistola che affido all'ospitalità 
della sua bella Rivista. 

uno dei primi ejìisodi dell'agitazione studentesca, in seguito ai 
fatti di Milano e di Pavia, fu la dimostrazione conti'o 1'ab. Menili, 
(( professore celebrato <li storia generale, popolare e simpatico, per es­
sersi rifiutato di firmare una carta anti-austriaca comjiilata dal Tom­
maseo, dicendo non firmare egli se non che il foglio pagatoriale ». L'ab. 
Lodovico Menin, anconitano (1783-1868), prima ]:)rofessore in Semina­
rio, aveva nel 1820 ottenuta per concorso la cattedra di storia univer­
sale ed austriaca e di scienze ausiliarie della storia e nel 1840 era stato 
nominalo Direttore dello (Studio filosofico. (') 

Bell'uomo e beLparlatore : le sue lezioni, affollatissime, erano, co­
me fu detto, ((un corso solenne di confei-enze » ; della sua fama, della 
sua. erudizione, della sua facondia scintillante ed inesauribile, fa fede 
un giudice non sospetto, E. X. Legnazzi. (') Al corso di storia univer­
sale dioichO' i ])rogramini di albn-a comprendevano in un s(do anno tutto 
il cam])o della, storia, da Adamo ed lA^a al ])rinci]ìe di Metternich) as-
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sistevano s])esso — dice un suo biografo (•') ~ «ol i uHiciali (lelTau-
striaca jnuarnigione » ; ma minoi' i>ubblico vi accorreva e minori ap­
plausi lo acc(HU])a.i>navaiio, (piando due volle bì settimana egli i)arlava 
sulla- storia, di casa d'Austria, e le ragioni non erano evidentemente 
quelle addotte dall 'ab. l ionato: il disagio delToi-a o il ])oco entusiasnu) 
del maestro i)er l 'argomento. 

CommKpie, una. frase ((imprudente e<l inconsnlla » doveva distrug­
gere im])rovvisamente (piesta sua grande i)opolarità. 11 80 dicembi-e 
1S47 Niccob"̂ » Tommaseo, di concei-to col Manin, aveva, letto all 'Ateneo 
Veneto un discorso (( sullo stato delle lettere italiane », cli'era in fondo 
un attacco contro la cííusura im]KU'V(M'sante nel Lombardo - Vernato in 
aperto contrasto con la legge austi'iaca del 1X15; e nella stessa seduta-
un'istanza-, intesa, a. cluedere l'osservanza di detta legge, veniva sotto­
scri t ta dai presenti e molte coi)ie di essa divulgate nelle lu-ovincic. 
Il giorno (lo])o il Tonuiuistn» inviava, il discorso al barone di Kubecli 
ministro a Vienna, con una leltei-a in cui si cbiedevano al governo le 
liforme auspicate. (") 

Sembra, cbe l 'ab. Menin, invitato a firmare la ])rotesta del Tommaseo, 
abbia. ris])osto con la. frase incrinunata. Si vuole cbe la cosa fosse stata 
divulgata, da (Jugiielmo Stefani, dii-ettore del Caffè Fcdroccìii, tra gli 
studenti dell 'Fniversità. Fu efletti va m (Mi te i>ronunciata? il De Leva 
lo nega ; (') Tab. lîonato asserisce cbe le i)arole infelici furono pronun-
cnde iHU- iscberzo in casa l*al(H)ca])a a Venezia. Ma. ((in (pud giorni, 
annota il Legnazzi, a nessuno era p(U-iiU'sso scberzare sul nome della 
patria ». 

Comunijue, il Menin, ritenuto austi-iacante, fu ì»iii volte iiscbìato ; 
e ancbe dopo, ])er tut to il tem])o in cui durò la donùnazione straniera, 
la. studentesca gii fu costantemente ostile, iinclu'' un deci-eto del 2(i 
luglio ISGG (1(4 iv. Commissai'io straordinario per Padova, il conte 
Gioachino i*epoli, lo esonerava dalbì direzione della Facoltà, filosofica, 
con ])riva;ZÌone dello stipendio, l'oco do])() moriva, ed egli i)ort(') iin(j 
alla, tomba, a 84 anni, le conseguenze dolorose d 'una frase disgraziafa. 

Î a prima, solenne dimostrazione di protestii conti-o le violenze sol-
datescbe furono i funerali di Cìiusepiie l 'iacco, di Montagnana, stu­
dente del I" corso di IMlosofia. Ei-a. nu)rto il 5 febbraio a 17 anni nella 
casa IVdlegrini al l^uomo, onde Alberto Mario confonde il nome dello 
studente con (pudlo della, famiglia che l'ospitava.. (Noto ancora., di 
sfuggita, che il delegato civile Prìniolazzl non pu(^ essere che il riom-
hazzi, d ' infausta luemoria). - Senza alcun motivo plausibile, uno stuolo 
immenso di ])0])olo seguì o fiancheggi(') il funebre corteo ; accanto agli 
studenti dai cappelli ])iumafi, simbolo d' i tal ianità, i popolani (i paco 
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o pacioìosi) riconciliati nel nome delia ])atria e i servi delle principali 
famiglie patrizie e signorili ; escìnsa a ragion veduta la banda militare 
del reggimento Kinsky; sulla bara una sola corona, tricolore. Un do­
cumento del tempo mette in rilievo il « misterioso e ca]7o silenzio fra 
tanto concorso ; il corteo sfila dinanzi alla Gran Guardia, si abbassano 
a terra le torcici e, tosto oltre])a.ssata, si rialzano ». (^) Ma l'episodio 
narrato da A. Mario e ripetuto ]:toi da altri, dello studente Bortolo Lu-
pati di Adria che ferma con ardite parole la. carrozza del gen. d'Aspre, 
mentre tentava, sbucando da via delle Beccherie, di traversare il cor­
teo, non l'isponde a verità. Lo stesso Lupati, di cui era nota a: Padova-
l'inesauribile festività e che esercitò per tanti anni empiricamente la 
lìiedicina in Adria, dispensando spesso ai malati — come fu detto — 
sussidi e biioiiuniore, precisò che il fa.tto avvenne assai prima, nel 1845, 
e non ebbe carattere politico. (") 

Era- rettore il prof. Giuseppe Torresini, insegnante di oculistica 
teorico - pratica., gravemente ammalato dal dicembre 1S47 (morì il 14 
febbraio '4S). Ohiamato ai supi^lirlo il conte Giovanni S])ongia, diret­
tore della Facoltà medica, estraneo all'insegnamento (spesso rettore e 
direttori di facoltà erano alti funzionari del governo senza alcuna com­
petenza didattica, ma fedeli servi dell'Austria), hi stessa autorità po­
litica l'aveva poco appresso sostituito, perchè inviso agii studenti, col 
.Bacchetti. Fu il Bacchetti a. capo di quella commissione inviata al gen. 
Wimpfen, che alloggiava in casa Za borra in Piazza dei ìs^oli (oggi Gaz-
ribaldi), e composta delle signore Antonina Pivetta,, Carlotta Mario, 
co. Paoliiiai Cittadella, Carolina Steier - Zucchetta, di quattro studenti, 
fra cui Alberto Mario e del vescovo mons. Modesto Farina-, che tentò 
invano di placare il duro cipiglio soldatesco del generale ; fu il Bac­
chetti stesso, tutto (( tremante ed atterrito », che dalla loggia del cor­
tile sansovinesco diede notizia agli studenti del tentativo fallito e pro­
vocò il magnanimo discorso di Giacomo Alvisi, poi deputato e sena­
tore del Begno d'Italia. 

Sco])piato il moto violento intorno al Pedrocchi e alle vie adiacenti, 
(juattrocento studenti si erano asserragliati nell'liniversità. Allora due 
studenti di giurisprudenza.. Michele Leicht e Giovanni Anghiuoni, aiu­
tati da Giovanni Maria Piazza, avuta a forza la chiave della torre, 
sonarono a distesa il cami3anone dell'Università. L'Anghinoni, come 
diremo, cadeva pocgjlopo trafitto dalla baionetta d'un croato ; il Leicht, 
di Taircento (1826 - 1897), raggiunse i)oi i i)iiì alti gradi della magistra­
tura e morì ])rocuratoi'e generale di ('Orte d'A])pell() a. ri]ioso. P]ra 
padre dell'on. Pier Silvério, ora, professore nell'Ateneo bolognese e 
seiiat(U-e. Sembra, leggendo lo scritto di Alberto Mario, che il suono 
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del campanone fosse il segnale coin-eiinto ì)ercliè si ammutinassei'o i 
galeotti della, Casa di Pena e movessero verso il Pedrocclil i popolani 
del Bassanello. Verosimilmente (] nesta, non (vra die una sjieranza degli 
studenti, frustrata dalle disposizioni già prese dal comando austriaco, 
elle aveva, concentrato un buon nerbo di cavalleria in Piazza Castello 
e collocati 6 pezzi d'artiglieria sulle ann-a di Poì-ta vS. Croce. 

E' noto che i soldati unglieresi avrebl)ero Hnito î er alìbattere il por­
tone dell'Università e per irroinjiere nel cortile, dove sa l'ebbe avvenuto 
certamente un eccidio, se Alberto Mario, noncurante del jicricolo. non 
fosse corso al l'alazzo della DelegazioiUì a S. Lorenzo (ora Pi-efc^ttura) 
e, arringati con iniìammate parole i gendarmi italiani, non li avesse 
condotti (( ad impedire rimininente assassinio », facendo allontanare 
gli inferociti soldati stranieri. 

Alberto Mario non ricorda il nome del bravo cadetto - basso uffi­
ciale che li guidava, Andrea Lucchini da ISergamo. Snbito dojio i fatti 
dell'8 febbraio, egli, il cai)oral.e Cerosa e 14 soldati fiifono sottoposti 
a consiglio di guerra, e condannati in viia niella fortezza di l*etervara.-
dino. Mentre venivano colà tradotti, sco]>piò a Vienna la rivoluzione; 
liberati a Lubiana, furono ad Udine portali in trionfo. Il Lucchini fu 
promosso capitano comandante la. (leiidarmeria padovana ; decisa l'e­
vacuazione della città (13 giugno), egli si i-itirò a Venezia con la sua 
compagnia, poi incor])orata come V'' Compagnia del corpo militare di 
Gendarmeria Veneta, e si distinse nella sortita di Mestre del 27 ot­
tobre 1848 e nella pericolosa fazione del piazzale di H. Antonio del 7 
luglio 1849. (") 

Alberto Mario descrive a vivi colori i due drammatici episodi della 
disperata lotta contro gii jäfjer degli studenti Rocco Hanfermo e Fran­
cesco Beltrame. Il primo, trafitto da, 19 co'lpi di baionetta, fu jiortato 
moribondo prima all'albergo deiVAquila Nera, poi — per suo deside­
rio — in casa del conte Andrea Cittadella - Vigodarzere, dove fu amo­
rosamente curato. Il secondo, accorso in difesa del Sauf ermo, pro­
strato tra le baionette presso la loggia, dell'oftelleria Pedrocchi, riportò 
una grave ferita alla testa e perdette nella lotta parte del mignolo della 
mano destra. Entrambi cari a Padova, che Rocco Sauf ermo (1826-1881), 
nipote del generale che comandò i crociati veneti nel combattimento di 
Sorio e Montebello, fu dal 186(5 fino alla morte profeg;sore di agronomia, 
nel nostro Istituto Tecnico, ('̂ ) e Francesco Beltrame, figlio del Com­
missario distrettuale di Spiliinbergo, dopo aver combattuto nelle guer­
re d'indipendenza, capitano dei bersaglieri, più volte ferito, diresse il 
Giornale di Padova per molti anni fino alla sua cessazione (31 dicem­
bre 1881), ])0i fu amministratore uitWEiUfaneo e morì a Padova, nel 1903. 
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(( Vìi colpo di fucile — scrive A. Mario — rasentando il Beltrame, 
battè sulla, parete della prima sala ; e lo sfregio di questa palla, au­
strìaca è ancora là ». E ' ancora là;, aggiungiamo, per la coraggiosa re­
sistenza di Antonio i'edrocchi alle proteste e alle minacce delle autorità 
dal 1848 al 18(;(l, ma non è sicni-o che sia un [iroiettile nemico, perchè 
il calibro scuidira minore di (jnello delle jinni usate dai cacciatori au­
striaci. 

Due, com;è l)en noto, furono gli studenti uccisi nel sanguinoso con­
flitto : Giovanni Anghinoni, di lìozzolo, del 4" anno di giurisprudenza, 
e (liovanid Battista Bicci, A-eneziaiio, figlio del commissario distret­
tuale di Ghioggia, del 2" anno della stessa Facoltà, L'Anghinoni, inse­
guito nelle sale del l*edroc(dii, saltò jier salvarsi da una finestra sulla, 
strada, dove fu raggiunto e col])ito al cuore dalla sentinella a guardia, 
della l'osta, che si mosse per affrontarlo ; egli si trascinò morente fino 
alla breve via del I*ortelletto (che ora porta il suo nome), dove spirò. 
Per tutto il giorno la sentinella ostentò la baionetta intrisa di sangue, 
finché fu tolta ])er l'energico intervento di Alberto Cavalletto, che si 
dimise per ])rotesta (così afferma il Legnaz/i) dal posto d'ingegnere 
ca,po presso l'ufficio delle pubbliche costruzioni. Il Ricci, ferito di baio­
netta in via del Sale, morì cinque giorni dopo, il 13 febbraio. 

Secondo A. Mario, 107 studenti furono feriti. Certo furono molti, 
ma è impossibile stabilirne il numero, perchè parecchi si tennero na­
scosti per timore della polizia. Quanto agli austriaci, nulla si sa di 
preciso : la cifra data da A. Mario di 1?> ufficiali uccisi seiid>ra esage­
rata quando si pensi che gli studenti erano pressoché inermi; par più 
vicino al vero il Leoni ('^) che inwlii di due graduati e di tre soldati 
morti, oltre a parecchi feriti. 

La storia dell' 8 febbraio è, salvo qualche particolare di scarsa 
importanza, ormai pienamente nota. E' certo merito di Alberto Mario 
di avere tra i primi ricordato, egli partecipe e narratore ad un tempo, 
questa bella pagina della nostra Padova del Risorgimento. (") 

A T T I L I O S I M I O N I 

( ' ) Scritti letterari e artistici di ALBEETO MARIO, a cura di G. CARDÏTCCI, con 

biografia di J . ved. Mar io , 2̂^ ed., Bologna, Zanichell i , 1901, pp . 3-15. E r a stato 

già r i s t ampa to dal la Strenna della Lega della, Deviocrazia. nella 1̂  ed. (1884), I, 

3 - 15. 
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(-) a. CARDUCCI, Aìherto Maiio ••scrittore e ginrnalUia (1848-1861), in Opere, 

XIX, 343. 

(••*) lì Seminario di Fadoiui etc., Padova , 191], pp . 316-319 - G. SOLITRO, Mae-

str/ e xcoliti-i dell' uni rer-'^iff! di. Padotui, neW iiltiìna domi lìazione (mafriiiro (1813-1 

1866), in Are.h. Ì'en.-Trentiiio, 1 (1922), p . 165 n. . 

('') /. ' 8 fehl)raio a Padova, Padova , Druker , 1892, p. 69. 

(•"') M. lioNATO, Vita, e scritti delVah. L. j\i., Padova, Seminar io , 1868. 

(") L' istanza del Tommaseo al bar. di Kübech è in ])'ov.uiiie.ììti e iscritti a.iifenlici 

la.-<eiati da Daniele Manin etc., pubbl. e annota t i da F. PLANÂT D E LA FAYFJ, 

Venezia, Antonelli, 1877, I, 19. Essa è anche r ip rodo t t a da EKREKA - FrNzr, 7.a rila 

e i leiiipi di Daniele Manin., Venezia, Antonell i , 1872, p. 77. Fu spedita a Vienna 

il 4 gennaio 1848 insieme al discorso del Tommaseo, letto il 30 dicembre all 'Ate­

neo, ed al l ' is tanza firmata da 321 c i t t ad in i . E ' questa, probabilmetne, l ' is tanza 

che l 'ab. Menili non volle firmare. 

C) (J o m in e involuzione delVah. 'i>rof. L. M., in N'uovi Saggi- dell' Acca d ernia, di 

l'adora, voi. 8" (1872), p . 20. 

(^) Carte segrete e atti ufficiali della polizia aitxtriaca in Italia, dal 4 giugno 

1814 (d 22 marzo 1848, Capolago, 1851-52,11. 

('•') Studenti dell'Università di Fad.ova. vìort/i per la. l^atria., Padova, 1884, n. 1. 

( '") Nell'opuscolo ci ta to al la no ta precedente sono pubblicati due documenti 

che nel 1866 erano s tat i inv ia t i da Bergamo al Comitato univers i ta r io costitui­

tosi a Padova per erigere una lap ide agli s tudent i mor t i per la P a t r i a . La p r ima 

è un'at testazione di c i t t ad in i bergamaschi, fra ciii Carlo Argent i , nat ivo di Pa­

dova, presente ai fatti dell ' 8 febbraio, luogotenente nel 1" g rana t ie r i ; la seconda 

un'at testazione ai r igua rd i del Lucchini del Comitato poli t ico veneto centrale di 

Torino (Ciust inian, Cavalletto, Meneghini) del 18 apr i le 1862. Per l'azione della 

Cendarmer ia padovana a Venezia cfr. E. •JAGKÜ. Storia documeirta.ta. dei, dnrpi 

Milita-ri reneti e di alcirni, (dicati negli, anni 1848-49, Venezia, 1880, p. 161. 

( ' ' ) F . TuRRL, Hocco Sanfernu), Padova , P rosper in i , 1882. 

( ' - ) Fjpigrafi e proxe ed,ite e inedite del conte Carlo .Lecrni, con pi-ef. e /tote di 

G. GliERZONi, Firenze, Barbera, 1879, p. 380 n. . 

('•"') Stimo qui inutile r icordare l ' amiua bibliografìa s u l l ' 8 febbraio 1848 a 

P a d o v a ; mi limiterò a ci tare i due studi ]nu recenti e conclusivi, quello di L. 

OTTOLENGHI, di avvenini.eiiti dell' 8 fehhi'aio 1848 in Fadara., Padova, Creseini, 

1898, e l ' introduzione e le nolo; di G. SOLITRU al la pubbl icnizione della ci'onaca di 

ANDREA (JLORIA, // ('onritato /)rorvisorio dipartimentale di. l'ddova dal 25 marzo 

al 13 giugno 1848, Padova, Tip. del Messaggero, 1927. 
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P R E F A Z I O N E A D U N A M O S T R A D I P I T T U R A 

r ittore, nel concetto popolare, è colui che fa il ritratto. 
C'era una volta un mago, che, per sortilegio, rivaleggiava con gii 

specchi, e mostrava esseri che parevan vivi : Iddi Eroi Angeli Santi ; 
Re Favorite; Gran Sparvieri Gran Destrieri Gran Levrieri, Trisavoli 
Bisavoli Avoli. 

Con la fotografia il prestigio del pittore cadde. Se io fossi luterano 
direi che hi fotografìa fu alla pittura come la Riforma al Cattolice­
simo : di qua rimasero i modi, le dottrine, gii aspetti; di là emigrò la 
Bibbia. 

L'uomo è assetato di Forme. 
Il Cinematografo le butta là a. miliardi, palpitanti esatte ; al pit­

tore disoccupato resta da fare il gingillino bisantino : allunga, una figu­
ra, l'accorcia, la gonfia, la mutila, la duecentizza, la sbadiglizza : e se 
la gode modestamente da solo. 

Tuttavia alcuni « assetati di Forme » credono che l 'artista, invece 
di limitarsi a polemizzare con le macchine, possa, gareggiare con esse 
e superarle ; pensano che la devozione al vero, l'aderenza alla natura 
non debbano escludere un sentimento, nn estro ; ritengono che ogni 
verità debba esinimersi attraverso una voce. 

Ecco perchè accade ai nostri dì che si chieda ancora a un pittore 
un ritratto, fatto a mano, su tela o tavola, con buoni colori. 

Mi rivedo ragazzetto in una cittadina del A^eneto. tut ta orlata di 
portici. 

La viai della scuola aveva il portico da un solo lato. Vi correvo 
sotto con la cartella, e rimiravo sulla muraglia opposta, grigia, un 
balcone. 

Ai due lati della ringhiera apparivano a- quando a quando cose 
magnifiche ; una, due tele da pittore abbozzate. 

Erano ritratti capovolti che stavano là ad asciugare : barboni grigi 
su fondi di terra d'ombra chiara; facce rosee di vecchie signore con i 
capelli candidi ; un convittore in uniforme turchina. Capovolgevo 
anch'io la testa per vedere; e rimanevo a bocca aperta. 

Molti salotti della cittadina avevano un ritratto eseguito ad olio 
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da quel pittore, che lavorava dalla fotografia e dipingeva somigìiai)-
tissimo. Spesso il ritratto era avvolto dâ  un velo, come lo specchio, per 
proteggerlo dalle mosche. 

Incontravo (pialche volta, verso sera, quando si andava a sitasse con 
la mamma sotto i portici, l 'artista. Una catena d'oro, attraverso la 
pancia, saltellava; un cornetto rosseggiava tra medaglie luccicanti, 
suonanti; il viso di lui, colorito, ilare, si volgeva, tra gran scappellate, 
a clesti'a e a sinistra : servitor suo, cavaliere, ingegnere, avvocato. Dopo, 
ho saputo clie, quando una, campana suonava a morto, il ])ittore nel 
suo studio apriva il cuore ad una oiiesta speranza,; e chiedeva il nome; 
e non mancava di far visita nella casa- aiìlittn, dolentissimo tra. i dolenti. 

Un giorno, lo vidi all'opera. Il cavalletto, sull'argine del canale, 
mi meravigliò quanto il quadro. La, ripa era verde; l'acqua verde, 
sotto : e la, collina verde, davanti. Tutto quanto lo smeraldino veneto 
così profondo era fedelmente riprodotto sulla tela ; e anche una, casetta, 
bianca, che si mirava con le finestre nell'acqua, pigra. 

Noi ragazzi del secolo scorso, sentivamo ammirazioni ardenti e 
timide; e nessun disprezzo mai. Era, mirabile la calma con la quale 
l'artista, durante il tempo lungo che il raggio del tramonto si spense, 
modificò di poco il color freddo di certi salici. Che maestria-. 

Il canale mi piaceva: nui gli abbozzi dei ritratti, ripensandoci, 
avevano del miracolo. 

Un giorno, dalla, vetrina di un negozio sfitto, sotto i poj-tici bui, 
partì un chiarore sfarzoso di candelabri. 

Il ])ittore, dentro alla bottega, sorrideva ai passanti, li saluta-va.; 
infilava le steariche nuove a, mazzi qua, e là, e le accendeva. 

In mezzo a una girandola, di fianiiue, un cavalletto forte, reggeva 
un quadro chino, dalla cornice d'oro : il ritratto di una bella signora, 
dalle labbra rosse, dal corpetto di velluto vermiglio. Quel velluto, là 
dov'era più teso, mi pareva di toccarlo ! Una, signora di Padova. CHI 
ocelli ei-ano neri lampeggianti. Io amai la bella signora subito, con tutto 
il cuore : e deliberai che la pittura era un'arte impareggiabile, a,nzi 
sublime. 

Una domenica, durante hi messa, mio padre si trovò con me in 
fondo al Duomo, accanto all'Artista. 
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Rcaraboccliiîivo già da tein]ìo. 
Mio ])aclre, die aveva momenti di indulgenza, desiderò lorse in 

quell'attimo die io mi giovassi di un insegnamento d'arte all 'antica : 
vale a dire che io imparassi a raschiare, t ra latino e greco, una tavo­
lozza. Non ricordo le parole rivolte al Maestro. Era forse una proposta 
un po' avvolta, un po' timida. So che l 'artista, vivacemente, se ne 
schermì. 

— Cosa vuole che insegni — disse —. Imparerà hi ])ittura da se. 
Verde e biacca, fa verde più chiaro. 

Dopo, qualcosa imparai a traverso il mondo. Disegnai i primi fiori 
sotto la. guida di Fraiu^esco Salvini; l 'Elmo di Scipio alla scuola serale; 
la sfera- ed il cono all'Accademia; attraversai di corsa i cerchi fore­
stieri d'uomini chini sui cavalietti, attorno ad una lampada ed a un 
nudo. Ma. (juanto di pittura e di incisione, vo mostrando in questa Gal­
leria Pesaro, da decenni, l'ho dovuto imparare e dimenticare da me. 
Ti'0]i])e volte mi son ripetuto : verde e biacca fa verde più chiaro. 

Se vedrò, a (juesta una ennesima Mostra personale (in cui raccolgo 
di preferenza i ritratti di quest'anno) ; se vedrò negli occhi di un ragaz­
zetto del luibblico la luce che io sentivo in me ammirando la bella signo­
ra di Padova, tutto questo mio pittare non sarà stato inutile. 

Mentre in utilissime sono le ipotesi le controversie le polemiche 
d'arte allungabile, semplifìcabile, deformabile; tetre scale a chioccio­
la, nelle (|uali da trop]3Ì anni oramai, in patria e fuori, ho avuto la 
tristezza di sentirmi chiuso. 

Verde e biacca fa verde più chiaro. 
Tutto il resto è letteratura. 

A N S E L M O B U C C I 

Piibblioasione autorissata dall' A. - Estratto dal Catalogo della illustra del Buoci nella Galleria Pesaro 
- Milano, febbraio 'I9H4. 

54 



G I U S E P P E R I Z Z O L I 

S C U L T O R E P A D O V A N O 

DallUi città veri-ìi appresa con i)iacere la noti/.ia che, in sej^iiito a ])i*o-
posta della, Commissione Municipale i>er T apposizione di nomi alle 
nuove vie di l*adova, il Todestà ha- deliberato d ' intolarne una, (dei nuovi 
(piartieri dell 'Arcella e precisamente a, quella che da via Nicolò l'izzolo 
va a, via. (îio\^ Maria Mosca) al nome di (îiusep])e Kizzoli, valente scul­
tore ])ad()vano, vissuto tra, il ITSõ ed il l.SOS. (') 

Anti(pia,rio di professione, (Ìiuse]>i)e Rizzoli ,ii,estì in via R. Fran­
cesco e i)recisamente airani>olo del l'abizzo Trieste, himbito da un lato 
dal canale di Eiviera Tito Livio e limitato (laU'altro dalla strada, ])ub-
blica, chiamata un tempo l*ortici Alti, un am])i(> e decoroso nej^ozio, 
nel (juale erano raccolti in ^ran coj)ia i ])in svariati e ])re^evoli o}2,f;'(̂ tti 
(l 'arte e d 'antichità, dalle armtiire medio(»vali ai briuizi ])a(ìovani dei 
secc. XV - XVI, dai (piadri e dalle statue^ di celebri ])itori (i scultori 
alle stampe dei migliori incisori, dai cammei e dalle monete antiche alle 
medaglie ed alle placchette di modellatori insigni, dalle m.iioliche e 
dalle ])()rcellane figurate e dii)inte ai veti-i muranesi ed ai legni ed avori 
scolpiti, dagli incunabuli e dalle ])rezi()sità, bil)liograiiche ai codici ma­
noscrit t i ed alle miniature della, ])ù accurata esecuzione. Ogni cosa che 
presentasse interesse ])er hi storia o per l 'ar te non invano si sarebbe 
ricercata, nel negozio di (íiuse])))e líizzoli. 

Il commercio antiipiario, assai fiorente a (piei tempi appunto per­
chè allora oggetti d'ai-te e d 'antichità ])otevansi ancor facilmente rin­
tracciare ed accpiìstare a mite ]>rezzo, allettava (pianti sentivano forte 
il culto per il bello o vedevano anche nelle concrete realizzazioni arti­
stiche del ])a,ssato l'incessante afl'ermai'si ed evolversi delio sjúrito 
rimano. 

Sovrani e I*rincipi, Prelati , Uomini di Stato e (îenerali, Scienziati, 
Let terat i ed Artist i .che i)assarono i)er I*adova od a l*adova soggior­
narono pin o meno lungamente, si compiacquero d'accedere al rino­
mato negozio di via Portici Alti per farvi acquisti o semplicemente 
per ammirarvi , come in un vero e ])roi)rio Museo, la tanto int(^ressante 
e multiforme su])pellettile che vi era ordinata. Ricordiamo ora, sol­
tanto, traendo!! dalla folta schiera dei visitatori, ì nomi di (Ìugiielmo I, 
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imperatore di Germania e re di Prussia, di Leopoldo I, re del Belgio, 
di Massimiliano d'Austria, ini]:>eratore del Messico, dei re di Sassonia 
e del Wurtemberg. 

Ma per (pianto riguarda la storia della vita, intellettuale cittadina, 
è pure rimarclievole il tatto che in quel negozio solevano darsi abituale 
convegno, in qualche ora della giornata, trattenen dovisi in piacevoli 
e dotti conversari, molti degli illustri professori dello Studio pado­
vano, i quali, nei cordiali ^-apporti col Rizzoli, uomo di bella e varia 
cultura, trovavano di che svagare la mente dalla severità de' loro studi 
consueti. 

Però la fama che Giuseppe Rizzoli s'acquistò e che circonda tut­
tora il suo nome, non è dovuta al commercio antiquario da- lui nobil-
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G. R i z z o l i - B u s t o de l v e n e z i a n o 

G i o v a n n i T a r m a ( p r o p r . R i z z o l i ) 

già esposto alla Mostra del Ritratto Veneziano 

dell' 800 - Venezia - Palazzo Pesaro 1923 

mente esercitato per liin<i,a serie di anni, ma bensì a l l 'ar te di sco]])ire 
r avorio, che, negletta (ino allora, risorse per merito di lui a nuova, 
t'nlgidai vitai. Datosi egli infatti a t r a t t a re con fervida ])assione (juesto 
genere di scultura, le cui diillcoltà tecniclie si avvertono s])ecialmeirte 
nellai durezza: e nella, venatura stessa didl'avorio, vi si alfermò mirabil­
mente con le doti d'un artista ])erfetto. 

DojK) i pr imi saggi (testa di (îiove lOgioco, testa di Soci-atc;, testa, 
di Wellington, testa di Napoleone T, ecc.) clu» gli ])rocurai-oiìo incoi-ag-
giamenti e lodi da ])arte di eniineiiti critici e di egregi cultori dell(i belle 
ar t i , il Rizzoli, signore ormai del suo inccolo scalpello, riuscì a rag­
giungere in una serie di nuove opere (oltre una settantina), fossero 
esse bassorilievi d'ispirazione classica, o riprf)duzioiii di lavori del Ca-
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G. R i z z o l i • R i t r a t t o 
dell' abate Giuseppe Bar­
b ie r i - ( p rop r . Rizzol i ) 

o 
•^ 
O 

già esposto a l l a Mostra del 
Ritratto Veneziano dell' 800 -
Venezia - Palazzo Pesaro 1923 

nova, del Thorwaldsen, del l'icliler. o sue eoni|)osìzioiii originali, altez­
ze insnjierate, nulla togliendo col suo tocco vigoroso alla dolce morbi­
dezza deiravorio. l*iù beile t ra queste : Teseo che uccide il centauro ; 
la tc^ta di h)Ocrate\ la testa di Q. Faìrio Massimo; il ìnisto in hasso-
rllievo dell'imperatore Caracalla; Socrate che difende Alcibiade a Po-
tìdea (dal Canova) ; la Fucina di Y ideano con Marte ed Amore (dal 
Tliorwaldsen) ; Monumento al vescovo Antonio Oiustinian ed il Monu­
mento al Principe Giic/lielmo (Horf/io Federico d'Orange (pure dal CÌ\>-
uova), copie l'edelissinie che alla lor volta ebl)ero l'onore di essere ri­
prodotte nel bronzo dal noto fonditore Luigi Manfredini di Milano; il 
vaso sepolcrale del monumento della contessa Ludovica di Callemberg 
(dal Canova). Scolpì pure, in medaglioni ad alto rilievo, la testa di 
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d e l l ' A r i o s t o ( d a una 

m e d a g l i a de l s e c . X V I ) 
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I ,, 

^ 

Museo Civico di Padova 

Raffaello ßanzio, {\\iQ\h\ di Tiziano Vecellio. di Lodovico Ariosto (-), 
di Michelangelo Buonarotti, di Andrea Palladio, di (ìian Giorc/io Tris-
sino, e molte altre, per l'esecuzione delle (inali l'artista padovano seì)i)e 
scegliersi a modello opere di grande rinomanza, otienendo con la esat­
tezza del disegno e col magistero dell'arte, eiTetti della maggiore eifìcacia. 

Di fede sinceramente cattolica, il Eizzoli fn dalla sna vividii mente 
portato a trfittare anche il soggetto sacro. Dobbiamo a lui : Cv/.s/o mor­
to corretto da due angeli; VAssunta; VAnnunciazione di Maria Ver­
gine; 8. Antonio di Padova: AS'. Vincenzo de Pauli: Pippo Buono (San 
Filippo), opere qneste nelle (inali lo scultore trasfnse tutta la r(digio-
sità della sna anima d'artista valentissinio. 

Ma Ginseppe Rizzoli ecc(^lse particolarmente nidlo scolpire le sem-
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bian/.e di molti ])ersonaggi del sno tempo. Kicorderemo il busto in bas­
sorilievo del vescovo di Padova Francasco Scipione Bondi dalVOrolo-
gio; il busto, pure in bassorilievo, del colite Antonio Vigodarzere; il 
grande medaglione col basto in altorilievo del celebre abate e profes­
sore Olusep'pe Burl)ierl^ oratore sacro e patriotta ardentíssimo ('0 ; 
il busto di jirofìlo delbi contessa Maria, Bertrand-Renier; la testa del 
conte Antonio Reved/iii; il medaglione, ad altorilievo, col busto del 
conte cav. Giovanni de Lazzara; il busto, in tutto tondo, del ricco mer­
cante vene/Jano (Jiovanni Tarma. Molti di (luest'ultimi lavori figura­
rono alla Giostra del Ritratto delVottocento^ tenutasi, nel 1923, in Ve­
nezia, ai Oa' Pesaro, ed attirarono l'attenzione dei visitatori per le loro 
cospicue (pialità artistiche, sia dal punto di vista dell'espressione, sia 
da (|nello della. ])erfetta modella/ione. 

(ìiuse])])e Rizzoli, che ebbe nella sua vita il plauso di Leopoldo Oico-
gnara, di Antonio Marsand, del Mabil, del co. G. De Lazara, di Anto­
nio Meneghelli, del P. I*as(iuali, dei conti Da Rio, i quali andavano 
per Li maggiore in fatto di giudizi d 'ar te; (riuseppe Rizzoli che, pur 
nella, sua modestia, ebbe il com])iacimento di sentirsi altamente lodato 
in ])ubblicazioni italiane e straniere, rivive oggi, dopo sessantasei anni 
dalla morte, lUilla sua Padova, da lui tanto amata, ad opera di bene­
meriti cittadini che vollero ]>er])etiiarne il nome in una via della città. (') 

I numerosi suoi lavori, che in ])arte si ammirano presentemente 
esi)osti nella sala canoviana del nostro (3ivico Museo, al (piale perven­
nero in legato dalla compianta contessa Adelina Piovene Sartori, ed in 
parte si conservano gelosamente presso i fratelli dott. Alessandro e 
j)rof. Luigi Rizzoli, nipoti (Udlo stesso scultore, od in raccolte pubbli­
che e ])rivate dell'estero, |>ossono attestare (piale e (luaiito grande fu il 
valore dell'artista, oggi degnauiente rievocato e nuovamente onorato. 

G I U S E P P E S O L I T R O 

( ') Da Camilla Benato, sua moglie, ebbe il Giuseppe Rizzoli otto figli, t ra i 
qiiali quel Pietro, crociato nel 1848, su cui vedi il mio articolo « Un valoroso di­
menticato » pubblicato, con documenti e r i t rat t i , nella Kiv. storica « I l Risorgi­
mento italiano » (anno V., fase. VI., 1912, da pag. 845 a 870). 

(^) Cfr. L U I G I RIZZOM « Il culto dell'Ariosto nell'arte di due scultori pado­
vani : Luigi Verona e Giuseppe Rizzoli » nella Riv. « Padova » giugno 1933-XI. 

(̂ ') In onore di Giuseppe Barbieri, il Rizzoli eseguì un magnifico Medaglione 
in alto rilievo, rappresentante la « Glorificazione di Giusejape Barbieri » illustrato 
e lodato dal prof. Antonio Meneghelli {O-peve, Padova, 1843, voi. I I , pp. 79-80). 

(') BERTI GIAMPAOLO, Giiiseppe liizzoli, padovano, scultore in avorio e a/nti-
qua rio, Padova, Tip. Seminario, 1890. 
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IL RAPPORTO DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 
D E L L A P R O V I N C I A P R E S I E D U T O D A L 
VICE SEGRETARIO DEL PARTITO ON. SERENA 

Domenica 11 marzo, nella Sala della Ragione, alla presenza di tutte le gerar­
chie della provincia, delle organizzazioni del Part i to e di una folla immensa di 
popolo, l'on. Serena, vice segretario del P.N.F. , ha presieduto l 'annuale rapporto 
dei fasci. Dopo il saluto dato da S. E. il Prefetto all'on. Serena, il Segretario 
federale ha letto la sua relazione : 

(( Camerata Serena. I gerarchi, i dirgenti, i camerati tut t i qui convenuti, ini­
ziando il secondo rapporto annuale del Fascismo padovano, rivolgono al Duce — 
guida spirituale della nostra diuturna opera — il grido di fede, grido che è 
volontà di servire rigidamente agli ordini del Grande Oapo. 

A te, camerata Serena, il saluto affettuoso delle Camicie nere di Padova che, 
entusiasticamente inquadrate sotto le romane insegne del Littorio, vivono nello 
spirito ardente della vigilia, traendo la forza e l'esempio dal sacrificio dei nostri 
Caduti. 

Nel febbraio anno XI, S. E. Starace ebbe a presiedere il primo rapporto del 
Fascismo padovano ; l'elogio che egli ci ha rivolto fu per noi il più vivo incita­
mento a operare. Dedicammo la parte migliore di noi stessi, ispirando la nostra 
azione a quel senso di umana bontà che nobilita l'opera del gerarca. 

Una vasta mole di lavoro è stata svolta nell'anno XI e nel primo quadrimestre 
dell'anno XII. 

Opera costruttiva, che ha lasciato le sue impronte idelebili nelle organiz­
zazioni e negli animi, opera che si è svolta attuando gli ordini del Segretario del 
Partito attraverso la costante, disciplinata e fedele collaborazione di tutt i gli 
organi centrali e periferici. 
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SITUAZIONE POLITICA. 

A una situazione politica definitivaunente inquadrata, devesi anzitutto il cam­
mino percorso : la fusione degli animi che io ho perseguito attraverso due anni 
e mezzo di cure assidue, è un fatto compiuto. Ogni azione si svolge nel complesso 
di un quadro generale ben delimitato; le competenze dei vari organi sono rispet­
tate, il prestigio delle organizzazioni è tutelato. 

E ' questo il clima che la disciplina fascista impone in modo inderogabile ». 
I l Segretario federale si sofferma quindi a esaminare la situazione organizza­

tiva dei 108 Fasci della provincia, ove sono inquadrati 12.356 iscritti, forza ope­
rante sempre pronta a rispondere all'appello. Nelle 110 assemblee dei Fasci tenutesi 
nell 'anno XI e nel primo quadrimestre dell'anno XII , si è constatata l'ef&cienza 
raggiunta in ogni settore; il senso di responsabilità con cui gli ispettori e i segre­
ta r i dei Fasci assolvono i loro incarichi; la cura da loro posta nell 'andare verso il 
popolo attraverso la propaganda fascista; le att ività culturali, sportive e assi­
stenziali. Elogiò gli ispettori di zona per la loro opera fattiva, i segretari dei 
Fasci e i loro Direttori. 

Nel Fascio di Padova sono inquadrati 6802 fascisti che partecipano alle ma­
nifestazioni dei 7 gruppi rionali attrezzati in modo da esplicare tutte le attività 
di competenza, raggiungendo il loro fine come organi periferici del Part i to. 

Proceduto alla revisione delle nomine delle Consulte dei gruppi rionali fu 
convocato il rapporto delle consulte stesse, impartendo disposizioni per l'incre­
mento delle attività sportive della città, delle att ività assistenziali, delle attività 
dopolavoristiche e delle sezioni dei Fasci femminili. 

SITUAZIONE AMMINISTBATIVA. 

I l lustrata la piena efficenza del Fascio di Padova e dei Fasci della provincia, 
il Segretario.federale prosegue dicendo: 

<( I l tessuto connettivo della nostra organizzazione politica è sorretto da una 
salda situazione amministrativa seguita da me con rigidità assoluta, in quanto 
ho sempre ritenuto mio primo dovere amministrare il denaro offerto per il poten­
ziamento delle nostre organizzazioni e l'attuazione dei programmi di attività fe­
derale, con quello scrupolo, con quelle rigorosità che si possono definire fasciste 
nel senso più preciso della parola. La situazione patrimoniale da me ereditata 
ammontava a lire 3300; oggi ho raggiunto la cifra di lire 512 mila, costituite da 
un patrimonio immobiliare reale e di già opportunamente svalutato con saggio 
criterio amministrativo. 

I debiti arretrat i sono stati pagati completamente : le pendenze della gestione 
in corso sono saldate regolarmente alla loro scadenza e impegni non vengono as­
sunti dalla Federazione fascista se non con la certezza che saranno assolti nei 
termini prescritti. 

La gestione economica al 28 febbraio presentava una entrata di oltre 300 mila 
lire, contro un'uscita di 2Y0.500 lire, con un avanzo di lire 33.100, avanzo che sarà 
integrato fra giorni con l'importo di lire 130 mila circa, corrispondente a contri­
buti straordinari )). 

II Segretario federale procede ad esaminare la situazione del tesseramento 
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del Part i to, dei Fasci giovanili e dei Fasci femminili, dando un rendiconto detta­
gliato della situazione patrimoniale ed economica del Fascio femminile, del 
Gruppo universitario fascista, dell'Einte Opere Assistenziali, Indi prosegue : 

« Su questa salda base amministrativa tutte le nostre organizzazioni svolgono 
la loro opera. 

Gli universitari fascisti, i giovani fascisti, gli avanguardisti e i balilla, vi­
vono della nostra idea, partecipano a tutte le attività delle loro organizzazioni », 

ORGANIZZAZIONI GIOVANILI. 

L'oratore esamina la situazione efficente del G.U.F. di Padova, che cura e man­
tiene diretti contatti con la massa universitaria, ne divulga le aspirazioni e ne 
t ra t t a i problemi attraverso la sua « Pagina » e illustra in modo particolare l'at­
t ivi tà sportiva, il brillante esito della Sciopoli organizzata a Cortina, elogiando 
l'affermazione ottenuta dagli atleti del G.U.F, nei Littoriali della neve e del 
ghiaccio. 

Constatata la cura dedicata per lo sviluppo dello sport della palla ovale, palla 
canestro, tiro a volo, tennis, scherma e sci, il Segretario federale conclude dicendo : 

« I l G.U.F. di Padova è in una parola l'espressione dello spirito della nostra 
goliardia, l'organizzazione che la potenzia e la rappresenta, I dirigenti sono dei 
giovani temprati nel clima fascista, clima durissimo — definito dal Duce — in 
quanto esige il dovere e il combattimento ». 

Indi il Segretario federale, comunicato che la città e provincia di Padova 
può contare su 11.021 giovani fascisti raggruppati in 119 comandi, illustra le at­
tività esplicate nell'anno XI e nell'anno XII. 

Presso tut t i i Comandi dei F.G.O. sono state istituite delle squadre di calcio: 
134 competizioni sportive furono organizzate nell'anno XI dal Comando federale, 
con la partecipazione di 4751 atleti. In detto anno il Comando federale partecipò 
alle gare nazionali classificandosi secondo nel campionato nazionale ciclistico, 
quinto nella corsa ciclistica Brescia-Roma. 

Illustrate le attività dell'anno XI, il Segretario federale esamina le attività 
esplicate nel primo quadrimestre dell'anno XII dal Comando federale : Sono state 
tenute 117 conferenze di carattere patriottico, corporativo, educativo, medico e 
culturale. Due scuole di disegno artistico - industriale per giovani fascisti inta­
gliatori, 72 corsi allievi caposquadra, 6 corsi di scuola elementare con lezioni 
serali d'insegnamento e perfezionamento; 10 corsi di motoscuola. Nell'attività 
sportiva si debbono annoverare 131 competizioni sportive organizzate con la par­
tecipazione di 4532 atleti, il campeggio invernale a S. Giustina in Val Gardena, 
le 97 eliminatorie comunali per le corse campestri con la partecipaizone di 3382 
giovani fascisti, la partecipazione al 8° campionato di corsa campestre, la parte­
cipazione al trofeo del Brennero, le mobilitazioni e le gite cui hanno preso parte 
2883 giovani fascisti. 

« Le att ività culturali e sportive del Comando dei F.G.C, sono integrate e 
superate da un'opera di carattere eminentemente politico, avente il fine di far 
sentire a tu t t i i giovani fascisti l'orgoglio di appartenere a una classe scelta fra 
i giovani della loro età, ricchi un ideale che costituirà il fondamento della loro 
vita ». 

63 



(f L'Oipera Nazionale Balilla della provincia di Padova è in perfetta efficenza, 
tanto da poter esere segnalata come esempio. I l numero degli inquadrati nell 'anno 
XI è di 57.812, così suddivisi : balilla 27.555, avanguardisti 6312, piccole italiane 
21.455, giovani italiane 2499; nell'anno XII gli inquadrat i a tut to febbraio am­
montano a 79.057 e cioè balilla 37.214, avanguardisti 7.931, piccole italiane 29.530, 
giovani italiane 4,382. 

Poche cifre ti comunico, camerata Serena, in quanto le deduzioni sono chiare, 
notevoli e soddisfacenti. 

Gli avanguardisti e i giovani fascisti formeranno in un futuro domani i 
militi della guardia armata del Eegime. La 53^ e la 54"̂  Legione — dichiara il 
Segretario federale — sapranno accogliere questi nuovi elementi con lo spirito 
battagliero che le anima e sapranno tenerli inquadrat i agli ordini del Capo. 

MILIZIA E DONNE FASCISTE. 

La Milizia ordinaria e la D.I .CA.T. sono oggi potenziate e assolvono i loro 
compiti con spirito militare e con l'ardore delle vecchie Camicie nere. 

La Milizia universitaria — espressione del goliardo fascista — inquadra i 
nostri universitari che sapranno essere domani degni delle gloriose tradizioni del­
l'Ateneo padovano. 

I Fasci femminili di Padova integrano le at t ivi tà dei nostri Fasci e delle 
nostre organizzazioni giovanili. 

Le dirigenti tutte e le donne fasciste, nello svolgere con amore i compiti di 
assistenza e di propaganda loro affidati, hanno dimostrato di saper tenere alta, 
in seno alla famiglia, la nostra Fede e la nostra Idea ». 

Quivi il Segretario federale comunicò che alla fine del primo trimestre del­
l 'anno XII le tesserate sono 3045, divise in 105 Fasci della provincia. Il gruppo 
delle giovani fasciste della provincia conta 627 tesserate e sta raggiungendo una 
grande efficenza. In una sede propria vengono eseguiti svariati corsi d'insegna­
menti artistici di lavoro femminile, di economia domestica, di cucina,, di pue-
ricoltura, musica, canto e stenografia. 

ASSISTENZA. 

L'organizzazione della Befana fascista fu curata in modo particolare : mentre 
nell'inverno dell'anno XI si dispensarono 4500 pacchi in città e 28 mila in pro­
vincia, nel corrente anno XII furono distribuiti 6000 pacchi in città e 24.000 in 
provincia. 

« E ' verso il popolo che tu t ta la nostra opera tende, verso il nostro popolo 
che, compreso delle difficoltà del momento, apprezza e sente le provvidenze volute 
dal Eegime e attuate dal Par t i to nel nome di Duce. 

A mezzo di 13 distributori sono stati distribuiti : viveri confezionati : pane 
razioni 623.080; rancio del popolo razioni 613.602; carne razioni 67.687. 

Viveri in na tura : farina granone q.li 1202; riso q.li 218; fagioli q.li 27. 
Pacchi viveri per impiegati : pacchi 2150 pari a razioni 15.050; latte razioni 

distribuite 64.514, pari a ettolitri 3231. 
Cestino di Natale : distribuiti 4000 pari a razioni 16 mila. 
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Sussidi per piccoli fitti : n. 210 per l'importo di lire 14 mila. 
Sussidi in denaro per lire 17.000. 
Asilo notturno: furono distribuiti 13.800 buoni di pernottamento ai senza 

tetto. 
Con la cooperazione dei Fasci femminili, è stato organizzato un magazzino 

indumenti e oltre 5000 capi sono stati distribuiti. 
Pegni : molti indumenti e coperte di lana sono stati disimpegnati dall'E. 

O. A. per un complessivo importo di circa 20 mila lire. 
Complessivamente, per la città di Padova l'assistenza è durata cinque mesi 

per 3800 famiglie con un totale di 17 mila individui assistiti. 
Nella provincia l'inizio dell'assistenza, autorizzato di volta in volta dal Co­

mitato provinciale a seconda della pressione del bisogno, si protrae per i rurali 
sino all'inizio dei primi lavori agricoli. Durata media dell'assistenza cento giorni. 
Sessantacinque Comitati comunali si trovarono con una disponibilità di mezzi 
inferiori al fabbisogno; l'È.O.A. provinciale ha provveduto all'integrazione a 
seconda dei bisogni valutati caso per caso, con sovvenzioni sia in denaro che in 
granone. 

In totale si può calcolare siano state assistite, esclusa la città di Padova, 10.950 
famiglie, pari a 52 mila componenti e le quantità di generi alimentari distribuiti 
sono le seguenti : 

Viveri cotti q.li 1504; farina di granone q.li 6045; pane q.li 425; pasta alimen­
tare q.li 68; riso q.li 67; latte ettolitri 760; carne q.li 40; generi diversi q.li 360. 

In tut ta la provincia, compresa la città di Padova, l'assistenza invernale 
si riassume nella spesa globale di lire Í.601.165,06. 

Circa 10 mila bambini sono stati ospitati nelle nostre colonie permanenti e 
diurne, con una spesa di lire 367.277,58. Il generoso contributo della popolazione 
tu t ta per l 'attività assistenziale, si riassume nella spontanea offerta di circa due 
milioni. 

LM ORGANIZZAZIONI SINDACALI. 

E' il Duce — prosegue il Segretario federale — che dona al suo popolo l'assi­
stenza materiale e morale elevata a un sentimento di solidarietà nazionale fascista ; 
sono i gerarchi del Part i to che hanno cercato e cercano di tradurre in atto i Suoi 
comandamenti, con devota scrupolosità, con amore infinito. 

Nelle nostre organizzazioni sindacali dei prestatori d'opera, s'inquadrano oltre 
125 mila produttori, i cui rapporti sono regolati da circa 77 contratti di lavoro e 
accordi integrativi. L'Unione industriale controlla l'BO per cento delle aziende 
industriali, i Sindacati dell'industria comprendono 36 mila rappresentati, la Fe­
derazione del commercio ha inquadrati 9360 commercianti, l'Unione dei Sindacati 
fascisti del commercio rappresenta 13.553 lavoratori, gli agricoltori della provin­
cia sono inquadrati in numero di 7682 dalla loro Federazione, l'Unione provin­
ciale dei Sindacati fascisti dell'agricoltura rappresenta 45.207 rurali, la Delega­
zione provinciale dei Sindacati trasporti inquadra 306 aziende, nel mentre l'U­
nione dei Sindacati fascisti dei trasporti rappresenta 2500 federati. L'attività del 
Comitato provinciale dei Sindacati degli artisti e professionisti di Padova, assume 
ogni giorno più particolare importanza, per l'opera costruttrice di tutti i Sinda­
cati dipendenti ». 
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« Lo spirito di collaborazione corporativa e sindacale è in atto, l'economia 
della nostra provincia è inquadrata e opera secondo le direttive del Oapo. 

Nel Dopolavoro i lavoratori trovano coordinate tutte le at t ivi tà che elevano 
lo spirito, la loro cultura e" li rendono sempre più aderenti alla nostra Fede. Inqua­
drat i in 372 istituzioni, i 40 mila dopolavoristi di Padova partecipano alle mani­
festazioni escursionistiche, educative e sportive, ai nostri raduni, ai corsi di per­
fezionamento tecnico professionale ». 

DOPOLAVOBO. 

Indi il Segretario federale comunica Fefficenza dei 107 Dopolavoro comunali, 
dei 7 Dopolavoro rionali, dei 36 Dopolavoro aziendali, dei 14 Dopolavoro di cate­
goria. Nell 'anno XII sono state eseguite 57 ispezioni in provincia, sono stati inau­
gurat i 5 spacci e 5 sedi, sono stati riorganizzati 5 complessi musicali, 3 scuole co­
rali, 2 filodrammatiche. 

I l Dopolavoro di Padova ha partecipato al raduno escursionistico invernale 
della 3^ zona, al campionato t r i veneto di marcia e tiro per pattuglie di sciatori 
dopolavristi, al 5° campionato nazionale di marcia e t i ro ; sono state effettuate 
78 gite turistiche con 2890 partecipanti, 115 gite sciatorie con 3840 partecipanti. 

Per l'educazione artistica e culturale sono state tenute 52 conferenze, i com­
plessi corali hanno svolto 85 concerti, i complessi musicali in numero di 17, hanno 
svolto 93 concerti, le 16 filodrammatiche hanno rappresentato 89 lavori. 

Per l'educazione fisica, 26 gruppi bocciofili hanno organizzato 16 gare con 2500 
partecipanti ; 26 squadre di t iro alla fune hanno partecipato a 6 gare provinciali ; 
sono stati disputati i brevetti « audax » e « fortior n con 70 partecipanti . 

Per l'insegnamento professionale sono stati istituiti 16 corsi con 400 dopolavo­
risti ; in programma i corsi di conduttori di caldaie a vapore, di autisti, di steno • 
dattilografi, ecc. 

Nell 'arte popolaresca, i gruppi popolareschi hanno partecipato a 8 manifesta­
zioni. 

« Alla formazione di una coscienza fascista noi tendiamo costantemente e 
questo è il fine dell'opera assidua dell'Associazione fascista della scuola, del Pub­
blico impiego, degli addetti alle aziende industriali dello Stato, dei ferrovieri, 
dei postelegrafonici ». 

Esaminata l'efficenza organizzativa delle organizzazioni fasciste che inquadrano 
l'insegnante, il funzionario e gli addetti ai servizi tecnici dello stato, continua: 

« Io so, camerata Serena, che essi sono dei collaboratori, che essi danno la loro 
opera con spirito che trascende l 'ut i l i tà materiale, con l'entusiasmo di tu t t i coloro 
che hanno l'orgoglio di servire il Regime ». 

Soffermatosi sull'organizazione delle associazioni combattentistiche e di guerra, 
il Segretario federale le definisce fervide nella loro attività, operanti nella rigida 
disciplina del Parfiìo. I l numerlj dèi combattenti e dei mutilati iscritti al P.N.F. 
sta a dimostrare l 'anima dei nostri reduci, in quanto unico è l'ideale, unica la meta, 

u Camerata Serena — conclude il Federale —• umana bontà e fede fascista : 
questi sono i requisiti che io richiedo ai miei collaboratori e questi sentimenti che 
hanno informata sempre la mia opera e quella delle gerarchie qui convenute. 

Permetti ch'io rivolga loro l'espressione del mio più affettuoso e fraterno rìn-
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n 
graziamento. E ' ad essi, alla loro opera fedele e appassionata, alla coscienza della 
loro missione, che si deve la attuale efficenza raggiunta. Atmosfera di serena armo­
nia che è palpito di ogni nostra manifestazione, entusiastica volontà di costruire, 
con l ' intima gioia di aver dato ancora una volta prova di devozione al Capo. 

Il settore politico è un tutto armonico, sensibilissimo, è una forza duttile e 
infrangibile : rappresenta effettivamente il Partito concepito dal Duce come una 
Milizia civile agli ordini dello Stato fascista. 

Questa forza potenziale e propulsiva agisce quotidianamente in diretto contatto 
con le autorità ammin istigati ve che, guidate dall'alta esperienza e dal senno di 
S. E. Ramaccini, Prefetto di Padova, ogni giorno più vibrano della nostra stessa 
feconda volontà di servire il Regime. 

Camerata Serena, la provincia di Padova si manifesta in questo rapporto 
quale essa è : ardente di entusiasmo e di devozione, fedele e disciplinata, protesa 
verso il secondo decennale della Rivoluzione delle Camicie nere, con la passione nel 
cuore, con la gioia di poter dare ancora e sempre, gerarchi e gregari, anche la vita, 
nel nome del Duce ». 

L'assemblea, che seguì l'esposizione del Prof Comm. Paolo Boldrin con vivis­
simo interesse, interrompendolo spesso con applausi fragorosi, scattò alla fine in 
scroscianti battimani di consenso. 

L'on. Serena ringraziò S. E. il Prefetto ed espresse il suo compiacimento al 
Segretario federale per la compattezza, l'ardore e l'entusiasmo del Fascismo 
padovano che marcia disciplinato agli ordini di Mussolini. L'assemblea si chiuse 
con entusiastiche acclamzioni al Duce. 

I l 26 febbraio, nella sala maggiore 
del Consiglio Provinciale dell' Econo­
mia Corporativa, ha avuto luogo l'as­
semblea di propaganda della Sezione 
di Padova del Comitato Nazionale Fo­
restale presieduta dal Segretario Fe­
derale del P.N.F. Prof. Paolo Boldrin, 
alla presenza del Vice Presidente del 
Consiglio Provinciale dell' Economia 
On. Giovanni Milani, del Delegato 
della Sezione Comm. Avv. Riccardo 
Colpi e di tutte le maggiori Autorità 
della Provincia. 

All'assemblea, parteciparono tutti i 
rappresentanti di Ent i e Amministra­
zioni interessati al rimboschimento; 

furono discussi i più importanti pro­
blemi riguardanti il programma da 
svolgere nella primavera di quest'anno. 

La Sezione Padovana del Comitato 
Nazionale Forestale ha infatti iniziato 
la sua attività con fede ed entusiasmo, 
oltre che vivo senso pratico. 

Particolare importanza fu data su­
bito al problema del rimboschimento 
dei Colli Euganei : in tale zona infatti 
il bosco, che occupa oltre 4 mila ettari 
di superficie, si presenta assai deperito 
su vaste estensioni; è necessario, t ra 
l'altro, sollecitare l'iniziativa privata 
affinchè tutt i i proprietari dei fondi 
accolgano col massimo interessamento 
quanto viene promosso e consigliato 
dagli organi competenti. Non si deve 
dimenticare che gli Euganei hanno un 
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grande valore turistico e perciò devono 
essere resi sempre più confortevoli e 
belli. A prescindere da ciò, il rimbo-
Bchimento sulle pendici collinari va 
considerato fattore preponderante per 
le bonifiche idrauliche della pianura 
sottostante. 

In tut ta la nostra provincia dev'es 
sere intensificata l'azione intesa ad in­
crementare le piantagioni di alberi : 
molto opportunamente S. E. il Prefetto 
Ramaccini, in una recente riunione dei 
Podestà, richiamò la loro attenzione 
sulla necessità di esercitare un'assidua 
propoganda a ta l riguardo, e li esortò 
ad aiutare con ogni mezzo adatto 
l'azione della sezione Padovana del Go­
mitato Nazionale Forestale. 

L'albero è un elemento indispensa­
bile all'economia agricola : la volon­
terosa, assidua e diligente opera del 
Comitato Forestale, affiancata dalla 
collaborazione at t iva di tu t t i gli orga­
nismi amministrativi, politici, scolasti­
ci, tecnici, religiosi ecc., porterà a no­
tevoli risultati pratici . 

Tempo fa nella nostra Eivista, Adolfo 
Callegari si occupò del tempietto jap-
pelliano della Costa di Arquà, deplo­
randone la demolizione e invocandone il 
ripristino : ciò che fu reso possibile dal­
la liberalità della famiglia Trieste la 
quale volle far dono a quel Comune del­
l'area dove sorgeva il Sacello e nella 
quale si trova la sorgente Raineriana. 

La R. Sopraintendenza all 'Arte M'e-
dioevale e Moderna, richiesta, dal Co­
mitato Provinciale del Turismo di Pa­
dova, di un aiuto a favore della rico­
struzione del piccolo edificio, accoglien­
do con simpatia la proposta, ha concesso 

un contributo di L. 300, accompagnan­
dolo con la seguente lettera; 

« Riferendomi alla domanda che la S. 
V. fa a questa Soprintendenza, per mez­
zo del Prof. Valeri, sono lieto di porre 
a disposizione di codesto Comitato la 
somma di L. 300 per la ricostruzione 
del tempietto jappelliano di Arquà. La 
somma è modesta, ma, date le nostre 
scarsissime disponibilità, rappresenta il 
nostro massimo sforzo; voglia la S. V. 
considerare questo nostro contributo co­
me cordiale approvazione all 'iniziativa 
presa da codesto Comitato ». 

f.to II Soprintendente : FOGOLARI 

In occasione del Raduno indetto lo 
scorso novembre dal Sindacato Autori 
e Scrittori di Padova, fu bandito un 
Concorso per il migliore articolo sui 
Colli, pubblicato entro il 31 dicembre 
1933. 

Alla costituzione del premio, ammon­
tante a lire mille, hanno contribuito : 
il Comune di Padova, il Comitato Pro­
vinciale Turistico e la Società del Ca­
sino Pedrocchi. 

La Commissione, composta dai Sigg. 
Prof. Carlo Anti, Rettore dell'Univer­
sità, Diego Valeri e Bruno Brunelli 
Bonetti, Fiduciario del Sindacato, ha 
assegnato il « Premio Euganeo » a Gi­
no Piva, autore dell'articolo « Euga­
nei » pubblicato dall'<( Ambrosiano » il 
29 dicembre scorso. 

La Commissione ha pure voluto se­
gnalare gii articoli Autunno Euganeo 
di Teresa Sensi e Giovinezza di Abano 
di Giovanni Oenzato, i quali non pote­
rono esser presi in considerazione per­
chè pubblicati in epoca diversa da quel­
la stabilità del bando del concorso. 
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L A P O T E N Z A M I L I T A R E D E L L O ] 

S T A T O , L ' A V V E N I R E E L A S I C U ­

R E Z Z A D E L L A N A Z I O N E S O N O 

L E G A T I AL P R O B L E M A D E M O G R A F I C O 

M U S S O L I N I 

BOLLETTINO DI STATO CIVILE DELLA PROVINCIA 

GENNAIO 1934 - XII 

Capoluogo Resto Provincia TOTALI 

N a t i 2 3 8 1 3 6 3 1 6 0 1 

M o r t i 168 4 8 4 6 6 3 

A u m e n t o p o p o l a z i o n e 68 8 6 8 8 3 8 

FEBBRAIO 1934 - XII 

Capoluogo Resto Provincia TOTALI 

N a t i 2 5 0 1 2 4 8 1 4 8 8 

IMor t i 187 5 4 2 7 3 8 

A u m e n t o p o p o l a z i o n e 5 3 7 0 6 7 5 8 

' 

69 



l E I l K 
Sembrava proprio che quest'anno gli 

ultimi giorni di Carnevale dovessero 
trascorrere senza il più piccolo e mo­
desto spettacolo lirico; una coraggiosa 
impresa privata ha voluto però che la 
tradizione venisse rispettata, organiz­
zando al <( Verdi » tre recite straordi­
narie di « Fedora )>, spartito che da 
anni mancava dai palcoscenici cittadini. 

Questo ha trovato due ottimi inter­
preti in Florica Oristoforeano ed Ales-
dro Wjfesselowsky, che sono stati fe-
steggiatissimi da un pubblico sempre 
assai affollato. Con loro sono stati 
pure applauditi il maestro Gualandi 
Gamberini, il giovane baritono Igino 
Zangheri e gli interpreti minori. 

Al « Garibaldi » abbiamo avuto nella 
prima quindicina dello scorso mese di 
febbraio delle recite straordinarie di 
Amedeo Ohiantoni, il quale, oltre a 
vari lavori del suo vecchio repertorio, 
ci ha fatto conoscere una nuova com­
media di Giovanni Oenzato « I l fiore 
sullo stagno ». 

L'azione si svolge in provincia, nella 
casa dell'avv. Giovanni Corti, al quale 
è morta da pochi giorni la moglie. Il 
disgraziato apprende che la defunta 
è indegna delle sue lagrime, perchè in 
vita l'aveva molto abbondantemente in­
gannato. E questo pazienza; apprende 
pure che in paese tut t i sapevano della 
sua disgrazia ed erano convinti che 
egli la conoscesse e la sopportasse pei^-
viltà o per altri motivi poco puliti. 

E ' preso allora dalla frenesia di bef­
fare i suoi concittadini, e di riabili­
tare di fronte ed essi la sua dignità. 

Fa credere che la moglie l'avesse tra­
dito per dispetto, per rendergli la pa­

riglia, per vendicarsi di lui che aveva 
un'amante. Per avvalorare la finzione 
si reca a Milano, si prende la prima 
donnetta allegra che incontra, la porta 
in paese e la presenta a tu t t i come la 
propria amante. 

Costei è però una disgraziata; tra­
scinata al male dalle circostanze, non 
ha ora che uno scopo, creare una esi­
stenza decorosa ed onesta ad una sua 
bambina. 

Quando l'avvocato viene a conoscere 
i veri sentimenti della donna, si com­
muove; pensando alla sua bambina 
morta, vuole cooperar'^ alla felicità 
della piccola ignota entrata in così 
strana maniera nella propria vita. 

Egli pa r t i r à ; lascierà il paese, lieto 
di averlo beffato con la sua finzione, 
e creerà una esistenza serena alle due 
poverette. 

Il nuovo lavoro del Oenzato, che ha 
trovato in Amedeo Chiantoni ed in Al­
fonsina Pieri, due interpreti di bella 
efficacia, è stato coronato da un suc­
cesso assai caloroso. 

Dopo un po' di cinematografo e qual­
che recita di Anna Fougez, il (( Gari­
baldi » ha ospitato per due sere la 
compagnia Moissi-Capodaglio, che ha 
rappresentato (( Il cadavere vivente » 
di Leone Tolstoi. 

Le due recite sono state particolar­
mente interessanti, perchè ci hanno da­
to di conoscere Alessandro Moissi, at­
tore di origine italiana, ma che aveva 
fino ad ora recitato sempre in tedesco. 

Il dramma tolstoiano, che è una viva 
riproduzioìne dell 'anima russa, fata­
lista e rassegnata, ha magnificamente 
servito al Moissi per affermarsi nella 

—sforma più brillante con un'arte per­
sonalissima, nella quale elemento pre­
dominante è la grande semplicità. 

Il personaggio poca materia offriva 
al virtuosismo dell'interprete, ma que­
sti ha saputo plasmare un tipo in­
dimenticabile, rivelando un'intelligen-
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za veramente fuori del comune. Con lui 
il pubblico sempre afíollatissmo ha 
applaudito con grande cordialità a 
Wanda C'apodaglio, alla Fabbri, alla 
Cecchi, alla Torri ed ai signori Campa, 
Bertramo, Miotti, Scepi, C'apodaglio, 
Torrini e Brambilla. 

Assai ammirata la regìa di Pietro 
SciarofE. 

Dopo due recite della compagnia 
russo-parigina detta dell' <( Arlekin », 
che ha rappresentato un programma di 
danze e canzoni, il « Garibaldi », ha 
ospitato nelle sere del 3 e 4 marzo la 
speciale compagnia formata per far 
conoscere ai pubblici italiani « Cate­
rina Sforza », ultimo lavoro di Sem 
Benélli. 

Il dramma pone in scena la formi­
dabile signora di Imola e di Forlì, con 
la sua indomabile energia, i sogni ge­
nerosi di grandezza e le debolezze di 
donna non insensibile ai richiami del­

l'amore. Ed attorno alla sua protago­
nista il Benelli ha rappresentato con 
mano esperta ed espressiva il torbido 
cinquecento, con le sue passioni, spesso 
malvagie, ma non prive di grandezza. 

Il pubblico, sempre assai numeroso, 
ha fatto al lavoro una accoglienza as­
sai favorevole, Ne sono stati interpreti 
volonterosi ed efficaci Guglielmo Don-
di, Uberto Palmarini, il Maironi, il 
Roberti, il Miarturano e l'attore Elio 
Steiner, che dopo aver raggiunto una 
simpatica notorietà come art ista cine­
matografico, ha voluto dedicarsi ora 
al teatro. 

Pr ima di chiudere queste cronache 
vogliamo ricordare il brillantissimo 
successo arriso ad un nuovo lavoro tea­
trale di Mario Pajetta u Oasilina, bi­
dello capo! » rappresentato per la pri­
ma volta al Teatro Vittorio Emanuele 
di Torino dalla compagnia di Gino 
Cavalieri. 

Luigi De Lueelii 

RADIO DAZZI 
V I A R O M A . 5 6 - f 'ADOV^A A. DRAGHI LIBRI 

ITALIANI 
E STRANIERI 

R I G O N 1 m p i a n ri di: Riscaldamento 

Venlìlazione - Essicatoi 

T E R M O T E C N I C A Elî viinazione della fumana 

Condutture per acqua e gaz 

Pozzi Artesiani - Bagni 

Sanitari - Lavanderie 

TELEFONO H. 20-591 Frig o r i f eri A u lom a t ic i 

(VICINO STAZIONE s. SOFIA) Combustìonc B Nafta 

PADOVA 
V I A M O R G A G N I N. 10 
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l i E i l 
Angeli senza Paradiso, o meglio la Sin­

fonia incompiuta, e il titolo d'un film 
che sarà proiettato a Padova, t r a breve. 

L'episodio è t ra t to dalla vita dì 
Franz Schubert. 

Il giovane musicista, costretto ad im­
pegnare persino il suo violino, insegna 
in una scuola di bambini confondendo 
sulla lavagna numeri ed ottave. 

Egli è invitato a dare un concerto in 
casa dei principi Kinsky. Mentre sta 
incominciando il terzo pezzo della sin­
fonia r orgoglioso suo carattere resta 
ferito da una risata ingiustificata 
della contessina Carolina degli Eöter-
hazy e tronca la sinfonia lasciando 
di sasso duchesse e principesse. La con­
tessina però dispiaciuta dell' avve­
nuto fa chiamare Franz a Budapest 
col pretesto di essere da luì istruita 
nella musica. E qui a Budapest s'in­
treccia il dolce idillio t r a allieva e pro 
fessore, che Oarolina è presa da forte 
passione confondendo l'amore per l'uo­
mo con l'amore per la sua musica, da 
cui emana tanta poesia di sentimento. 

Quest'amore infatti acquista nelle in­
tenzioni nobilissime del regista il va­
lore simbolico di una passione ideale 
per la musica schubertiana. E l'amore 
resta nella sua puri tà astrat ta che 
C'arolina .sarà poi obbligata a sposare 
senza amore un uomo del suo rango. 

Franz, furbescamente mandato s, Vien­
na dal principe padre, r i torna a Bu­
dapest per una mossa ingenua della 
piccola sorella di C'arolina ed assiste 
alle cerimonie nuziali : incontro t r a i 
due amanti ed offerta della sinfonia, 
che viene interrotta una seconda volta 
dal pianto angosciato della sposa. 

Franz se ne va t r a i campi di grano 
e davanti a un rustico tabernacolo del­
la Madonna si lascia trasportare dal­
l'ispirazione accorata del suo animo al­
l'invocazione dell'« Ave Maria ». 

L'ambiente della vecchia Vienna nel­
le vie pittoresche come nei suntuosi pa­
lazzi barocchi, la scena dei bambini nel­
la scuola, gli amori di Vienna, il ballo 
della czarda nella Weinstuben di Bu-
/dapest, lo svolgimento dell'amore di 
Oarolina per Franz nel castello e nelle 
praterie suggestive ungheresi sono resi 
con originalità e finezza, con il com­
mento delle più note musiche schuber-
tiane. 

Gran merito spetta al regista W'illj 
Forst. Lo coadiuvano Hans Jar ray , im­
peccabile e simpatico protagonista, o 
Marta Eggerth, mondana nella lusssosa 
parvenza di dama, birichina nelle spo­
glie di cavallerizza, ballerina indiavo­
lata nella czarda, cantante nobilissima 
dalla voce soave, che sa penetrare nel-
1' allegria e nell' accoramento la pro­
fonda sentimentalità delle musiche di 
iSchubert. 

L'edizione italiana di questo film è 
stata curata da Giovacchino Forzano. 
La tecnica fotografica, il doppiato e 
la registrazione sonora sono ottimi. 

M A S O 
PARRUCCHIERE PER SIGNORA 

D I P L O M A T O A L C O N C O R S O 

I N T E R N A I . D I P A R I G I 1 9 3 1 

PADOVA - VIA EMANUELE FILIBERTO, 4 

(primo piano) - TELEFONO 20-739 
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In questa rassegna mensile delle at­
tività sportive della nostra città si de­
ve, per esigenze ben comprensibili, rias­
sumere la cronaca e tralasciare il com­
mento. 

u n a volta tanto si può però allonta­
narsi un po' da questa regola e toccare 
tre punti d'importanza notevole per lo 
sviluppo dello sport cittadino. 

Ci riferiamo al tennis, al nuoto ed al 
calcio. 

Tennis 

Il tennis a Padova, sarebbe nocivo 
nasconderselo, non è ancora penetrato 
nella massa. La ragione è ovvia e com­
prensibilissima. A Padova non ci sono 
campi che si possano dire ce pubblici » : 
società private coraggiosamente prov­
vedono a mantenere viva nei propri 
soci la passione per questo bellissimo 
sport. 

Ma si sa che per varie ragioni non 
tut t i possono aspirare a entrare in 
quelle società. 

Occorrerebbero eampi pubblici ed e-
conomici : ma nello- stesso tempo rego­
lari dal punto di vista tecnico, per 
misure, fondo, attrezzatura. 

Noi abbiamo la sicurezza che il ten­
nis padovano potrebbe finalmente con­
tare anche su qualche nome nuovo, se 
potesse essere praticato da un maggior 
numero di persone. 

Nuoto 

Per il nuoto il problema si collega 
sempre alla necessaria costruzione della 
piscina. 

Nuotatori, a Padova, ce ne sarebbero. 
Ma la loro att ività deve limitarsi 

a quattro mesi dell'anno su uno spec­
chio d'acqua non certo più. adatto per 
gli influssi della corrente e l'intrico 
preoccupante di alghe e di erbacce. 

In attesa di vedere realizzato il so­
gno della piscina coperta non si po­
trebbe aspirare a un bacino chiuso nel 
Bacchiglione per i nuotatori numerosi 
e bene disposti ad allenarsi e progre­
dire ? 

Calcio 

Per ultimo veniamo a parlare del 
calcio : qui possiamo anche inserire la 
cronaca dei risultati per meglio lu-
meggiore la situazione della squadra 
padovana partecipante al massimo tor­
neo nazionale. 

Un risveglio che sembrava promet­
tente permetteva al Padova di battere 
la Lazio per 2-0 all 'Appiani il 18 feb­
braio. Spivach e Polesel (imbeccato an­
cora da Spivach) ottenevano i due 
punti. 

Il 25 febbraio le speranze degli spor­
tivi padovani potevano consolidarsi : a 
Gasale il Padova impattava mantenen­
do inviolata la sua rete (0-0). 

Qui tut t i credevano che col Milan il 
4 marzo la squadra avrebbe potuto ot­
tenere una necessaria vittoria. Invece, 
contro le previsioni, il Padova meno­
mato fin dall'inizio per una contusione 
di Spivach, indubbiamente l'unico at­
taccante pericoloso, non sapeva far di 
meglio che pareggiare (O-O). 

A quelli che speravano un ricupero 
a- Vercelli hanno risposto, perentori e 
secchi, i quattro goal subiti da parte 
dei valorosi piemontesi. 

La situazione del Padova è precaria 
ma va difesa e migliorata. 

E ' inutile nascondersi che è un po' 
in causa il buon nome sportivo della 
ci t tà: scomparire nella serie B... sa­
rebbe come rinunciare a ogni aspira­
zione in questo ramo popolarissimo del­
lo sport. 
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Noi vogliamo sperare che la squadra 
riesca a mantenersi nel gruppo dei 
migliori. In questa speranza ci per­
mettiamo di ammonire che impostando 
la società per un prossimo campionato 
occorrerà darle solide basi finanziarie. 
O si trova la perla r a ra del mecenate 
sportivo o, se no, l'unico mezzo è forse 
quello di organizzare la società sulle 
basi delle società giuridicamente rico­
nosciute come ormai è avvenuto nelle 
maggiori città d'Italia. 

Passando ora in rivista le altre atti­
vità sportive troviamo fervore di bat­
taglia e di vita negli 

Sport invernali 

Tre manifestaizoni sono particolar­
mente da ricordare. 

Il 18 Marzo cinquanta fra medici e 
allievi degli Ist i tuti di Medicina han­
no ricordato nella sana ed aspra com­
petizione sportiva il nome di un caro 
compagno di studio e di sport. 

Mario Bragagnolo era a Rolle, pre­
sente nella memoria di t u t t i i came­
rati , nel giorno della disputa della cop­
pa che portava il suo nome. 

Dallago era primo fra i compagni : 
e l 'istituto di Istologia vinceva la Cop­
pa per merito di Prot t i , Austoni e Ca-
vazzana. 

Il 25 febbraio rinnovando una sim­
patica tradizione di successi 1' auto­
sciatoria, fatica particolare del cav. 
Rietti in collaborazione coi dirigenti 
dello Sci Club Padova, portava a Oor-
t ina quasi una centuria di sciatori ed 
automobilisti. 

Facchinetti vinceva la gara per con­
duttori - sciatori. Con Arturo Romanin 
si aggiudicava il primato fra-gli equi--
paggi. Meneghini vinceva nella cate­
goria passeggeri e la signorina Sara 
Trieste nella gara delle dame. 

Jonoch portava nel minor tempo a 
Cortina la sua potente Alfa Romeo 
(quasi 100 all 'ora.. .); e con uno sforzo 

di fantasia si creava anche una ca­
tegoria « anziani » quando tutto d'an­
ni o di spirito erano giovani. 

E r ing . Manzoli vinceva il premio 
per questa categoria con un successo... 
'da giovane. 

Il giorno 11 marzo gli sciatori pado­
vani commemoravano a Rolle con una 
animata e affollata gara un altro Scom­
parso : Mario Osti. Che della montagna 
era un innamorato fervido e fedele. 

I l Guf di Padova piazzava prima la 
sua squadra (Viero, Lorenzi, Dolfin, 
Mentaschi, Bongiovanni) : e Viero se­
guito da Zotta e Nussi vinceva nel­
l ' individuale che raccoglieva 54 con­
correnti. ' 

Avanguardisti e dopolavoristi hanno 
rappresentato Padova rispettivamente 
ad Asiago e a Roccaraso nei campio­
nati nazionali. 

Riassumiamo brevemente gli al tr i av­
venimenti : il «qu ind ic i» dell'A.F.C. 
Padova sconfitto a Milano (7 - 0) dagli 
Amatori pareggiava poi con il Guf di 
Genova (0-0) all 'Appiani. Era disponi­
bile, finito il campionato, un posto per 
le finali. Ma la squadra non ha potuto 
disputare gli incontri di qualificazione 
con altre due aspiranti per mancanza 
di... riserve monetarie. 

Il Guf continua a preparare le sue 
squadre per i Littoriali. Quindi non si 
deve far caso ai risultati presenti ot­
tenuti contro squadre più forti e at­
trezzate. 

Così nella palla ovale la squadra mi­
lanese dei Bersaglieri lo batteva a Mi­
lano per 12-0 (25 Febbraio) e i bolo-

--gnesi potevano ancora sconfiggerlo a 
Bologna per 23 a 0 (4 Marzo). 

Così anche nella palla canestro. Il 
Guf di Padova perdeva a Roma (18 
Febbraio) poi a Trieste contro la S. O. 
Triestina (25 Febbraio) e infine, con 
lieve scarto e dopo una combattuta 
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gara, a Padova I ' l l Marzo contro la S. 
S. Torinese (9-12). 

Studenti e appassionati hcinno af­
follato le gare di t iro al piattello e 
tiro a volo al « Littorio ». 

Animatissime e molto combattute le 
numerose corse campestri per giovani 
fascisti a Padova e in provincia. Got­
tardo e Azzoletto si sono emulati volta 
volta con alterna fortuna. 

Pinton e Oanazza nella scherma e nel 
ciclismo hanno portato alto il nome 
dello sport padovano in competizioni 
importanti . Il primo infatti ripeteva 
al torneo internazionale di scherma le 
imprese di Ungheria. 

E il secondo, modesto a rude, trion­
fava nelle due prime riunioni ciclisti­
che della nuova stagione: Premio S. 
Geo e Gran Premio d'Apertura. 

Per queste affermazioni gli sportivi 
padovani hanno mostrato la loro sod­
disfazione e la loro grati tudine ai va­
lorosi atleti. 

g, b. zac. 

A B B O N A T E V I 

A 

L'ECO DELU S W l 
UFFICIO Di RITÂGli U GIORNALI E RIVISTE 

D I R E T T O R E : 

UMBERTO FRUGIUELE 

C A S E L L A P O S T A L E N . 918 

M I L A N O 

VIA COMPAGNONI 

ABBONATEVI 

A L L A R I V I S T A 

C O M U N A L E 

C O M I T A T O 

PROVINCIALE 

T U R I S T I C O 

VIA 8 FEBBRAIO 1 

T E L E F O N O 2 2 5 9 2 
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D E L I B E R A Z I O N I 

D E L P O D E S T À ' 

SISTEMAZIONE D E L L A 

FIERA C A M P I O N A R I A 

IL PODESTÀ 

premesso 

La Fiera di Padova che ha tradizioni 
storiche importanti, strettametne colle­
gate con la festa del Santo Patrono 
della Città, e che rappresenta 1' unica/ 
manifestazione cittadina di carattere 
civile, pareva che in un dato momento 
fosse condannata a scomparire o, quan­
to meno, a vedere sensibilmente ridotta 
la sua sfera di azione e ciò con evidente 
notevole danno materiale e morale. 

Di tale stato di cose si preoccupò la 
Amministrazione Podestarile ed ebbe il 
conforto di trovarsi ^sorretta dal Jor te 
illuminato e cordiale appoggio dell'Il­
lustre rappresentante del Governo, S. 
E. il Prefetto Ramaccini, dall'ambito 
appoggio del Segretario Federale, Prof. 
Boldrin, e dei rappresentanti degli 
Enti fondatori, Provincia, Consiglio 

dell' Economia Corporativa, Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovigo, ai quali 
tut t i è doveroso rivolgere l'espressione 
della più viva riconoscenza cittadina. 

Piacque al Capo del Governo, il no­
stro Duce, nella illuminata sua saggez­
za di accogliere benevolmente le richie­
ste che partivano da Padova e, mentre 
nominava un Commissario Governati­
vo con l'incarico di provvedere alla 
liquidazione dell 'attuale Ente Fiera, 
segnava le basi sulle quali dovrà d'ora 
in avanti sistemarsi la Fiera di Pado­
va in relazione alle nuove direttive ge­
nerali che dovranno disciplinare legi­
slativamente la materia delle Fiere. 

Secondo tali direttive l 'Ente Fiera 
di Padova viene posto in liquidazione 
e le operazioni di liquidazione sono af­
fidate al Commissario Comm. Nicoletti, 
il quale provvederà coi mezzi finan­
ziari che dovranno essergli messi a di­
sposizione dal Comune. 

Ogni att ività immobiliare e mobiliare 
passerà pertanto al Comune di Padova 
e per raggiungere tale intento, che for­
ma la base fondamentale della trasfor­
mazione della Fiera, si rendeva indi­
spensabile che gli Enti fondatori : Pro­
vincia, Consiglio dell'Economia Corpo­
rativa e Cassa di Risparmio di Padova 
e Rovigo, rinunciassero alle quote a suo 
tempo versate, per la fondazione del­
l' Ente, inquantochè 1' art. 24 del vì­
gente Statuto dell'Ente Fiera,, prevede 
in caso di sciolimento, che il Comune 
può sostituirsi all' Ente stesso, salvo 
però la corresponsione di quanto è do­
vuto agii Enti fondatori. 

I tre Enti di cui trat tasi presero già 
le necessarie delibere in t a l senso. In 
seguito a tali rinuncie il Ministero 
delle Corporazioni promuoverà il De­
creto Reale, previo parere del Consi­
glio di Stato, che autorizzi lo sciogli­
mento e ponga 1' Istituto in liquida­
zione. 

E ' perciò evidente la necessità che 
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l'autorizzazione al trasferimento del pa­
trimonio dell' Ente Fiera al Comune 
abbia da precedere la stato formale di 
liquidazione e pertanto mentre il Com­
missario ha già compilato il lavoro' di 
esatta ricongnizione delle attività e del­
le passività (operazione questa indi­
spensabile per la determinazione della 
somma che il Comune dovrà pagare per 
la tacitazione dei creditori) il Comune 
a sua volta ha predisposto lo schema 
di convenzione per il trasferimento del­
la proprietà della cessata Azienda al 
Comune. 

Ma, a facilitare ogni operazione di 
trapasso al Comune, si rendeva necessa­
rio un provvedimento che esonerasse il 
Comune dagli oneri fiscali per il pas­
saggio delle at t ivi tà dell'Ente Fiera. 

Sta per essere sottoposto alla firma 
Reale un decreto legge in base al quale 
« in caso di scioglimento di Ent i Au­
tonomi costituiti per l'organizzazione 
di Mostre, Fiere ed Esposizioni, gli at t i 
che venissero stipulati per operare il 
passaggio dei beni di detti Ent i a fa­
vore di Ent i pubblici, sono soggetti 
alle tasse fisse minime di registro ed 
ipotecarie quando i beni stessi restino 
destinati a manifestazioni analoghe a 
quella or iginar ia ». 

La gestione della manifestazione fieri­
stica, che sarà denominata <( F I E R A 
CAMPIONARIA TRIVENETA » di 
Padova, viene assunta dal Comune il 
quale provvede alla creazione di uno 
speciale organismo di carattere comu­
nale, al quale è demandato l'incarico 
della organizzazione, sotto la vigilanza 
diretta del Comune e del controllo del­
le superiori autorità, proporzionando 
il programma di azione alle disponibi­
lità, rappresentate dalla somma annual­
mente posta a disposizione dal Comune, 
dai contributi degli Enti sovventori e 
(dalle prevedibili entrate costituite dai 
posteggi, dagli ingressi dei visitatori, 
dalla pubblicità, ecc. 

Per fornire i mezzi necessari alla li­
quidazione, il Comune provvederà me­
diante un mutuo di sei milioni, da con­
trarsi con r Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni, mutuo che il Capo del 
Governo si compiacque di autorizzare 
fosse incluso nei finanziaenti pel 1934 
e che fu già deliberato dal l ' Is t i tuto; 
all 'ulteriore somma eventualmente oc­
corrente e che non è dato di poter pre­
cisare fino a che non sia ultimata la 
liquidazione da parte del Commissario, 
si provvederà mediante prelievo dal 
conto corrente speciale aperto dalla 
Cassa di Risparmio di Padova e Ro­
vigo, a favore del Comune, a termini 
dell'art. 6 del contratto esattoriale e 
salvo di regolarizzare poi l'operazione. 

Tenuto presente che lo stato patrimo­
niale dell'Ente in liquidazione, quale è 
risultato dalla ricognizione del Com­
missario liquidatore (l 'importo dei de­
biti e dei crediti potrà variare per ef­
fetto di presumibili sconti e riduzioni), 
si riassume nelle seguenti cifre: AT­
TIVITÀ Lire 5.545.779,69 — PASSIVI­
TÀ Lire 6.303.140,23 — PASSIVO S C a 
PERTO' Lire 757.360,54, il Comune de­
ve finanziariamente provvedere : 

1° - a saldare tutte le passività del­
l 'Ente cessato, nella somma che sarà 
per risultare dalle ulteriori trattative 
coi creditori, anticipando le somme ne­
cessarie al Commissario fino a che dura 
la sua gestione, e pagando poi direttar-
mente i creditori stessi. Ai pagamenti 
il Comune provvede col mutuo di Lire 
6.000.000 di cui sopra, per la contrazio­
ne del quale viene assunta apposita 
deliberazione, e che si spera suficiente 
in considerazione della già accennata 
riduzione dei debiti. 

L' annualità del mutuo (ammorta­
mento capitale e interessi) è di Lire 
467. 869,68. Ed è questo l'onere che il 
Comune per 25 anni a par t i re dal pros­
simo 1935 si assume per il pagamento 
delle passività del cessato Ente, o, il 
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che equivale, per l'acquisto della pro­
prietà di tut t i i beni mobili ed immo­
bili già appartenenti all ' Ente Auto­
nomo. 

2° - ad assicurare finanziariamente 
il funzionamento del nuovo organismo. 

Ad integrazione delle rendtie e dei 
proventi provenienti dai beni e dalle 
atività della Fiera, e dei contributi de­
gli Enti sovventori, il Oomune assegna 
alla Fiera un contributo annuo che per 
il 1934 sarà di Lire 150.000. 

In complesso dunque, ammesso che il 
Oomune anche per gli anni futuri cor­
risponda pel funzionamento della Fie­
ra un contributo nella misura eguale 
a quella proposta per il 1934, si avrà 
che per 25 anni a par t i re dal 1935 —' 
che tale è la durata del mutuo —• il ca­
rico al bilancio del Comune pel rilievo 
della cessata Azienda e pel funziona­
mento della nuova Fiera sarà di Lire 
617.869,68. E considerato che già i pas­
sati bilanci comunali e quello presente 
sopportavano per il funzionamento del­
la Fiera il carico annuo di Lire 392,000, 
lo aggravio di bilancio si riduce a Lire 
225.869,68. Aggravio di bilancio — in 
rapporto cioè alle previsioni —' non 
alla raeltà. Quando si consideri che 
oggi il Comune provvede sostanzial­
mente a reintegrare un disavanzo di L. 
6 milioni appari rà evidente che se esso 
avesse provveduto^ di anno in anno, ol­
tre al pagamento dei contributi anche 
a colmare i singoli disavanzi di eserci­
zio, l'onere di bilancio per la Fiera sa­
rebbe stato assai superiore a quello an­
nualmente previsto e sostenuto. 

Ne, a dimostrazione della bontà del­
l 'attuale provvedimjento va 4iaciuto che 
il Comune, pur versando i contributi 
e colmando i disavanzi, col vecchio' or­
dinamento nulla di fatto possedeva. 

Col proposto trapasso all ' incontro il 
Comune acquista la piena ed esclusiva 
proprietà di tut t i i beni della Fiera, 

i quali, anche se commercialmente non 
dovessero avere il valore di oltre 6 mi­
lioni di lire risultante dagli inventari, 
costitutiscono in ogni caso e per ogni 
scopo ed eventualità un cospicuo ac-
oresciento del patrimonio comunale. 

Al finanziamento della spesa per la 
annualità del mutuo e per il contri­
buto, sarà provveduto con appositi 
stanziamenti nei futuri bilanci a par­
tire dal 1935. 

In questa sede occorre solo provvede­
re al finanziamento della spesa per l'e­
sercizio in corso. 

ÌSTei riguardi del mutuo, poiché il re­
golare ammortamento decorre da 1 gen­
naio 1935, farà carico al bilancio 1934 
solo l'interesse dal giorno della som­
ministrazione del capitale, (la quale 
non potrà aver luogo prima del 1 apri­
le, né forse a tale data occorrerà il com­
pleto prelievo) al 31 dicembre corrente 
anno. 

L'interesse pel suddetto periodo am­
monta a L. 282.534. 

Aggiungendo a tale importo il con­
tributo annuo, la spesa per l'esercizio 
è di Lire 432.534. 

L'aggravio pel bilancio è dato dalla 
differenza fra la spesa predetta e le 
somme nel bilancio già stanziate pel 
funzionamento della Fiera : L. 432.534 
meno L. 392.000 eguale L. 40.534. 

A fronteggiare l'aggravio si provvede 
facilmente coi mezzi del bilancio come 
indicato nella parte dispositiva. 

Il Podestà, sentito il parere favore­
vole della Consulta municipale 

delibera 

1. - Di prendere atto : 

a) della messa in liquidazione del-
l'Elnte Autonomo Fiera Campionaria 
Internazionale di Padova ; 

5) della rinuncia da parte degli 
Enti fondatori, Provincia, Consiglio 
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Provinciale dell'Economia Corporati­
va, Cassa di Risparmio di Padova e 
Rovigo, alle quote a suo tempo versate, 
affinchè il Comune con lo scioglimento 
'dell''Ente, possa a questo sostituirsi ed 
acquistare la proprietà del patrimonio; 

e) dello stato patrimoniale dell'En­
te in liquidazione compilato dal Com­
missario liquidatore, che si riassume 
approssimativamente nelle seguenti ri­
sultanze: ATTIVITÀ Lire 5.545.779,69 
— PASSIVITÀ Lire 6.303.140,23 — 
PASSIVO SOOPEETÖ Lire 757.360,54, 
dato atto che fra le passività figurano 
anche per Lire 245.985,80 le anticipa­
zioni fatte dal Comune di Padova al­
l 'Ente Autonomo prima, al Commissa­
rio poi, antecipazioni delle quali per­
tanto il Comune si rimborserà col mu­
tuo di cui in appresso, 

2. - Di sostituirsi al suddetto disciol­
to Einte Autonomo Fiera Campionaria 
Internazionale di Padova nell'esercizio 
della Fiera che saà d'ora innanzi deno­
minata « F I E R A CAMPIONARIA 
TRIVEiNETA» di Padova fornendo 
al Commissario liquidatore i mezzi ne­
cessari pel pagamento di tutte le pas­
sività dell 'Ente cessato e divenendo in 
tale modo unico proprietario di tutte 
le att ività immobiliari e mobiliari già 
appartenenti al l ' Ente stesso, che do­
vranno essere al Comune all'uopo tra­
sferite, 

3. - Di istituire una gestione speciale 
— amministrativamente e contabilmente 
distinta da quella del Comune — sotto 
la denominazione di « FIERA CAM­
PIONARIA TRIVENETA,) di Pado­
va, la quale sarà regolata — oltre che 
dalle disposizioni legislative in ma^ 
teria — dalle norme contenute nel re­
golamento speciale che viene integral­
mente approvato. 

4. - Di corrispondere annualmente 
alla Fiera un contributo di esercizio 

ad integrazione delle rendite e dei pro­
venti derivanti dai suoi beni e dalla 
sua attività e dalle somministrazioni 
degli altri Enti sovventori, contributo 
il cui ammontare sarà stabilito di an­
no in anno e che per l'esercizio che 
avrà inizio nell'anno corrente viene fis­
sato ed approvato in Lire 150.000,—. 

5. - Di provvedere al pagamento di 
tut te le passività dell 'Ente Autonomo 
cessato a mezzo del Commissario liqui­
datore, mediante contrazione di appo­
sito mutuo di Lire 6.000.000 con l'Isti­
tuto Nazionale delle Assicurazioni, in­
teso che, nell'eventualità che il mutuo 
non fosse sufficiente, alla maggiore 
somma necessaria, si provvederà con 
carattere provvisorio mediante prelie­
vo dal conto speciale aperto dalla Gas­
sa di Risparmio di Padova e Rovigo 
a termini dell'art. 6 del contratto e-
sattoriale in corso, salvo regolarizzare 
in seguito l'operazione in conformità 
a quanto dispone lo stesso articolo. 

6. - Di provvedere al finanziamento 
dell 'annualità del mutuo (467.869,68) 
e del contributo annuo comunale me­
diante appositi stanziamenti nei futu­
ri bilanci comunali a part i re del 1935. 

7. Di provvedere al finanziamento 
della spesa per l'esercizio in corso nel 
seguente modo : 

a) contributo Lire 150.00,—• a carico 
dell'apposito fondo di cui all 'art. 165 
— contributi per la Fiera Campiona­
ria di Padova; 

b) interessi sul mutuo Lire 282.534 
a carico del fondo di cui all 'art. 1 lett. 
a — interessi passivi sui mutui già 
contratti e in corso di contrazione — 
previo impinguamento di Lire 242.000 
dall 'art. 165 di cui alla lettera prece­
dente, avvertito che il fondo così au­
mentato potrà sostenere tu t ta intera la 
spesa in oggetto per effetto delle eco-
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nomie conseguenti a riduzione del tasso 
dei mutui già in corso. 

di nominare quali Membri della Com­
missione Amministratrice dell'Azien­
da « Fiera Campionaria Triveneta » 
di Padova, per l 'anno 1934-XII, i si­
gnori : 

Prof, comm. Guido De Marzi 
Pistorelli Ing. cav. uff. Francesco 
Conti Rag. Romolo 
Lorenzoni cav. Paolo 
Sgaravatti dott. Benedetto. 

FIERA TRIVENETA 

NOMINA DEL DIRETTORE [^ 

IL PODESTÀ 

delibera 

1. - di nominare, come nomina, alle 
funzioni di Direttore Generale tecnico 
della (( Fiera Campionaria Triveneta » 
di Padova, il signor Rag. Federico 
Pinna Berchet, che proviene dalla Di­
rezione Generale della Fiera di Milano. 

2. - la nomina si effettua alle seguen­
t i precise condizioni di durata ed eco­
nomiche : 

a) durata dell'impegno od assun­
zione : quattro annate di Fiera, e cioè 
il 1934-1935-1936 e 1937, con decorrenza 
21 febbraio 1934 a tu t to 31 luglio 1937 ; 
salvo rinnovazione per periodo ulte­
riore da concordare prima dello sca­
dere della Fiera IBM e comunque en­
tro e non oltre il 31 luglio 1936. 

b) Stipendio e condizioni di paga­
mento : Lo stipendio viene fissato in 
lire 5000 (cinquemila) mensili e verrà 
corrisposto in via posticipata il 25 di 
ogni mese al lordo per metà dell'im­

porto dovuto per Ricchezza Mobile, in­
teso che l 'al tra metà sarà a carico del­
l'Azienda Fiera Campionaria Trive­
neta di Padova. 

e) Interessenza ; Viene riconosciuta 
al Direttore Generale prenominato la 
interessenza del 10% (dieci per cento) 
sugli util i netti del Bilancio di gestio­
ne pagabile alla chiusura del Bilancio 
stesso e precisamente alla fine del mese 
di Luglio di ogni anno. 

d) Carico stipendi, assegni ecc. : 
Qlgni spesa relativa al Direttore Gene­
rale Tecnico della Fiera farà carico 
al Bilancio speciale dell'Azienda. 

V A R I E 

I L PODESTÀ 

delibera 

di proporre al Ministero dell'Educa­
zione Nazionale che, in rappresentanza 
del Comune di Padova, sia chiam^ita 
a far parte del Oonsigilo di Ammini­
strazione della R. Scuola di Magistero 
Professionale per la donna <( P. Scal-
cerle » la signora Clelia Anti Vinci­
guerra. 

delibera 

di vendere al signor Vanzetto Oreste, 
al prezzo di lire 55 al mq. spese di con­
t ra t to a carico del Comune, l'area di 
mq. 409 descritta in catasto al mappale 
N. 209 - Foglio XVII - Sezione F. Pa­
dova, situata in via 28 Ottobre nel 
Quartiere di Vanzo, ritenuto che il 
compratore dovrà impegnorsi ad, erige­
re ed aver eretto entro un anno dalla 
data dello stipulando contratto, sul­
l'area stessa, un edificio decoroso e 
consono alla località secondo il pro­
getto che sarà ritenuto meritevole di 
approvazione dalla Commissione spe-
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ciale isti tuita colla legge 23 luglio 1922 
n. 1043. 

delibera 

1. - di concorrere colla somma a for­
fait di L. 82.000,— nella spesa preven­
tivata in Lire 330.000,— che il Oonsor-
zio Prat iaroat i dovrà sostenere per la 
esecuzione dei lavori di sistemazione 
'degli scoli secondari nel terri torio a 
sud della città compreso fra il Canale 
Scaricatore e il Oanale Roncaiette se­
condo il progetto compilato dall ' in­
gegnere consorziale nell'Agosto 1930 ri­
tenuto ohe il pagamento del detto con­
tributo si farà fronte in cinque rate 
annuali senza decorrimento di interessi, 
a decorrere dall 'anno 1935 e che vi si 
provvederà mediante analoghi stanzia­
menti nei bilanci dei cinque esercizi re­
lativi. 

2. - di prelevare la somma di Lire 16 
mila 400 dall 'art . 12 fondo di Riserva 
del Bilancio 1934 portandola a forma­
re un nuovo stanziamento al Capo 2, 
Oat. V, Opere Pubbliche, Art. 149 bis 
- Pr ima annuali tà contributo Ciomu-
nale per sistemazione scoli nel territo­
rio Suburbano a sud della Oittà L. 16 
mila 400 - Impegno N". 1 per Lire 16 
mila 400 - Bilancio 1934 - Tit. I, Oapo 
2, Cat. V, Art. 149 bis - Pr ima annua­
lità contributo Oòmunale Sistemazione 
Scoli territorio suburbano a sud della 
città. 

Stanziate L. 16.400 col prelevamento 
di cui sopra - Disponibili L. 16.400, 

delibera 

1) di indire nelle Scuole elementari, 
anche per l 'anno scolastico 1944-34 la 
«Battaglia della Agricoltura» integra­
ta da una gara per l'ornamentazione 
floreale di vari edifici scolastici, 

2) di autorizzare conseguentemente i 
rappresentanti scolastici a fare ordi­
nazioni ed acquisti del necessario fino 

alla concorrenza delle somme per cia­
scuno specificate nel seguente prospet­
to rimettendo poi le relative fatture 
all'Ufficio municipale competente per 
la liquidazione ed il pagamento: 

1. - Ardigò L. 445,— 
2. - Belzoni » 240,— 

3. - Luzzatto - Dina » 140,— 

4. - Speroni e Carrarese » 360, -

5. - C. Aita » 215,— 
6., - Cesarotti » 240,— 
7. - Manzoni » 295,— 
8. - JRandi )) 165,— 
9. - De Amicis » 145,— 

10. - Fogazzaro » 465,— 
11. - Brentelle » 305,— 
12. - Brusegana )) 235,— 

13. - Monta Guasti » 215,— 

14. - Monta Centro » 270,— 

15. - Ponte rotto » 170,— 
16. - Rosmini » 445,— 
17. - Zanella » 460,— 

Ì8 . - Petrarca » 290,— 
19. - Altichiero Centro » 115,— 
20. - 0. Davila )) 450,— 
21. - Tommaseo 5) 350,— 
22. - S. Lazzaro » 210,— 
23. - S. Gregorio » 185,— 

24. - Ferrar i » 305,— 

25. - Volta » 390,— 
26. - Terranegra » 200,— 

27. - Granze di Oamin » 360,— 

28. - Voltabarozzo (Ed. Vec.) » 180 — 
29. - Nievo » 310,— 
30. - Luzzatti » 365,1— 
31. - Cavalletto » 385,— 
32. - Oriani » 485,— 
33. - Vittoria » 405,— 
34. - P ra t i » 200,— 

Totale L. 10.000,-

81 



3) che per facilitare l'acquisto imme­
diato di quanto possa occorrere per i 
lavori preparatori venga subito corri­
sposto ai rappresentanti ai rappresen­
tant i scolastici un acconto pari alla 
metà delle somme asegnate a ciascuna 
scuola, ritenuto che di esso ciascun rap­
presentante dovrà rendere conto con 
fatture debitamente quietanzate; 

4) di istituire premi per scuole, dire­
zioni, insegnanti ed alunni che saran­
no maggiormente per distinguersi, au­
torizzando a tal fine la spesa di lire 
duemilacinquecento ; 

5) di dare atto che il Comune, come 
non aveva abbligo legale di proseguire 
per l 'anno scolastico 1933-34 la inizia­
tiva di cui sopra, che ha sempre man­
tenuto un carattere eccezionale e stra­
ordinario, così non ha alcun obbligo 
ne assume impegno alcuno di conti­
nuar la negli anni scolastici successivi. 

Impegno n. 2 per lire 10.000 bilancio 
1934 - Tit. I capo I categoria 6 art . 95 
materiale didattico per scuole e pale­
stre lett. d) Oampicelli sperimentali. 

Stanziate L. 20.000,-^; Disponibili 
L. 20.000,—. 

L U I G I G A U D E N Z I O 

D i r e t t o r i Rasponsablle 

G I O R G I O P E R I 

R t d a t t o r a C n p o 

SOCIETÀ COOPERATIVA TIPOGRAFICA • PADOVA - Via C. Castan, 22 ( | l i Poreiglla) 

Figli di BOLLA DARIO 
S. A . 

VIA TRIESTE, 40 I-Il - P À D O V A - TELEFONO 2 3 - 5 9 5 

CATRAMI E DERIVATI - DISINFETTANTI E INSETTICIDI 

PRODOTTI CHIMICI 
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Per qualunque tipo di impianto 

telefonico e per la manuten­

zione di impianti e telefoni 

privati, rivolgersi alla 

T E L V E 
S O C I E T À ' 
TELEFONICA 
D E L L E 
V E N E Z I E 

A. R. F.''' COLLODO 
CORRIERE ESPRESSO MERCI 

PADOVA - BASSANO 

TRENTO - BOLZANO 

PADOVA - VIA OGNISSANTI , 67 

T E L E F O N O N. 2 2 8 7 1 

A L L A N U O V A 

FIASCHETTERIA 
PIEMONTESE 

P A D O V A - VIA S. FERMO N. 26 

Potrete gustare il vero, BARBERA, 
FREISA, NBBIOLO, delle migliori 

C o l l i n e d e l M o n f e r r a t o 
P e r rendi ta in Damigiane o Fiaschi 

s e r v i z i o a d o m i c i l i o 

PREMIATA PROFUMERIA 

A. VOLTAN 
PIAZZETTA P A F i r i V A TELEFONO 
PEDROCCIII r.t\UKJ V / \ 2 4 - 1 6 5 

SPECIALITÀ ONDULAZIONE PERMANENTE 

INNOVA FOTOSC 

P E R F E Z I O N A T I S S I M O 
REPARTO UOMO 

OTTONE MATTIEILO 
P i D 0 V A 
MAGAZZINI AMMINISTR. 

VIA NICOLÒ TOMMASEO, 43 - TELEF. 20917 
e . P . fi. C. Padova S879 

N A F T A ' B E N Z I N E 
PETROLI - ALCOL DA 
BRUCIO - GAS CARBONICO 
L U B R I F I C A N T I 

D I T T A 

F.'-̂ ' FAVERO 
3 
0 P A D O V A 

Fabbrica nella Casa di Pena di Padova 

' Piazza Castello, 7& 

Sale di E s p o s i z i o n e : V i a XX Set­

t embre , 37 - P iazza C a s t e l l o , 4ß ^ ^ 

Tel. intere. 23-960 ^ ^ 

SOCIETÀ COOPERATIVA 

« UNIONE E LAVORO » 
PADOVA - Via Stefano dall'Arzere N. 32 

Telefono 22-740 

Impresa di Costruzioni pubblicliG 
e p r i v a t e 

Specializzata in Costruzioni stra­
dali, edilis5ie e cementi armati 
Laboratori propri di falegnameria 

Tubi cemento 

PRBVEE^TIVI A RICHIESTA 



CARTOLERIE 

G. M. PROSDOCIMI 
P A D O V A 
P I A Z Z A P E D R O C C H i 
T E L E F O N O N . 2 2 - 8 6 1 

CORSO G A R I B A L D I , 1 
T E L E F O N O N . 2 3 - 3 6 S 

G R A N D E A S S O R T I M E N T O 

A R T I C O L I P E R UFFICI 

MAGAZZINI ALL'INGROSSO 

VIA S. FERMO N. 24 
T E L E F O N O N . 2 2 - 9 7 4 

OFFICINA DI ORTOPEDIA E PROTESI 

DEMETRIO ADAMI 
FORNITORE DELL'0. N. INVALIDI DI 6UERRA 

APPARECCHI DI PROTESI E ORTOPEDICI 

O A L Z A T U R E O R T O P E D I C H E 

R E C A P I T I : 

V I C E N Z A 
CONTRADA RIALE N. 4 

R O V I G O 
VIA SILVESTRI N, 14 

P A D O V A 
VIA CONCIAPELLI 5 b 

T e l e f o n o 2 3 - 0 8 9 

BENZINA E J.UBRIFICANTI SHELL 

DITTA ALFREDO l l l E G R O 
PADOVA - Via Carlo Cassan, 18 - Tel. 2071S 

Chioschi con distributori "SHELL,, S "DINAMIN,, 
P. stazione aperto delle 5 alle 24-30 

Piazza Eremitani - Via Giotto 

AUTONOLEGGI BALILLA 

H O T E L 
REGINA 

P A D O V A 

PIAZZA GARIBALDI 

TELEFONO N. 2 2 2 9 0 

IL PIÙ MODERNO - DI N U O V A C O ­

STRUZIONE > PREZZI MODICI - GARAGE 

C o n d u t t o r e : 

S i g . D E S I O W E T T S T E I N 

PROF. DOTT. 

L I B E R O D O C E N T E 

DI CLINICA OCULISTICA 

M A L A T T I E D E G L I O C C H I 

D I F E T T I D E L L A V I S T A 

CURE ED OPERAZIONI 

P A D O V A 
V I A E M A N U E L E F I L I B E R T O 

VIA P R I N C I P E S S A DI P I E M O N T E 

I. plano (di fronts al Superclnema Principe) 

T e l e f o n o N . 2 2 7 5 1 


